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PARTE PRIMA 


Della istruzione popolare in Palermo dalla seconda metà 
del secolo XVIII al 1860. 


CAPITOLO I. 


D«l movimento lnttlIrMuale anteriore alla Istituzione 
delle mmI« popolari. 


La pubblica istruzione e la educazione in Sicilia, prima che 
per lo impulso dei liberi ordinamenti assumessero un carattere 
esteso e generale, orano state mai sempre nella monte 0 nelle 
aspirazioni di quanti videro nella coltura del popolo continuata 
la tradizione gloriosa delle lettere , ed assicurato il progresso 
della civiltà e del benessere sociale. Se le condizioni politiche 
in cni versò per gran tempo qnest’isola, la quale delle altre re- 
gioni italiche non fu meno infelice, proibirono che la istruzione 
resa veramente popolare, rispondesse al suo fine; non mancò qui 
ingegno e volere per renderla prospera e della nazione maestra 
e morale educatrice. Domenico 8cinà nel suo Prospetto della sto- 
ria letteraria di Sicilia nel secolo XVIII, cap. 1. discorrendo 
dei mezzi di pubblica istruzione e di pubblica cultura, mostra 
il lavorio fatto allora in quest’isola per rendere qnanto piò fi- 
stesa la istruzione e l'educazione delle varie classi del popolo. 
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Egli è vero che non può paragonarsi il lavoro fatto nella seconda 
metà del secolo XVIII in Sicilia, a beneficio dell’ insegnamento , 
cogli sforzi grandissimi dei tempi recenti , perchè le condizio- 
ni di allora non consentivano che la istrnzione, spogliata delle 
istitnzioni classiche, fosse resa quanto più semplice e più po- 
polare; ma quelli furono sforzi non infecondi: perché qnesto 
terre poterono nel principio del secolo XIX vedere largamente pro- 
mossa l’istruzione privata, migliormente ordinate le scuole pub- 
bliche esistenti, eccitato l’amor del sapere colla regolare istitu- 
zione di pubbliche biblioteche, e colla propagazione della stampa 
e di un’estesa pubblicità (1). 

Nel 1738 si pubblicava in Palermo, per le stampe del Grami- 
gnanì, un libretto intitolato: l vantaggi della scuola pubblica so- 
pra la privata, dimostrati da Ottavio Piceno, Chi rivolge, la men- 
te ai tempi in cui fu data alla luce questa operetta, non può che 


(I) Ad ampliare gli s'udii contribuirono allora alcuni librai francesi, che 
si fermarono in Sicilia. 

Giuseppe Oreel in Palermo, c i due fratelli Martino» , l'uno in Palermo, 
l'altro in Messina, aprirono librerie, ed agevolarono eon questo meno le 
comunicazioni della Sicilia colla Francia e col continente italiano. Chi con- 
sideri come ullorn fossero diltlcili le comunicazioni di quest'isola colle altre 
terre d'italia, e con quelle del resto d’ Kuropa, potrà di leggieri pondera- 
re l'importanza di questi fatti che agevolarono non poco il commercio li- 
brario. Sei tempo istesso Andrea napelli da Venezia, tipografo, ed altri, si 
vennero qui a stabilire, e l'arte della slampa fu sensibilmente migliorata 
e difTusa. Nel 1718 e nel 1721 si ebbero i primi giornali pel contrasto fra 
le armi di Filippo V e di Carlo VI. Sci 1733 Domenico Schiavo fondò il 
primo giornale letterario, intitolandolo : Memorie per servire alla aioria 
letteraria di Sicilia ; proponendosi fra le altre rose di dare un estratto dei 
libri nuovi che veniano alla luce, ed una rassegna delle scoverte fatte nelle 
varie scienze. Nel 1761 si pubblicarono per cura di Kmmanuclc Sergio le 
novelle miscellanie di Sicilia, dove era unita la politica alla lctter,.tura. 
Sci 1772 apparvero per la stampa dei Itapetti due altre gazzette intitolale: 
Notizie dei Mietali, in rui si dava conto delle opere più recenti e rino- 
male, ed il Giornale ecclesiastico compilato su quello di Parigi del Dinoart. 
Però sopra ogni altra pubblicazione periodica ebbero fortuna ed onore gli 
Opuscoli di Autori Siciliani per cura di Salvatore Di Hlnsi; che. corsero 
dal 1738 al 1778 in 20 tomi, c dei quali si riprese la pubblicazione al 1788 
col titolo di nuota raccolta di opuscoli di Autori Siciliani, mancata dopo 
9 anni al 1796. 
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lodar grandemente le idee sostenute in quelle pagine; nelle quali 
si propugna il benefico princìpio che la istruzione riguarda come 
mezzo di educazione civile, o nou isterilisce nell’ ambito della 
famiglia o del solo individuo, È consolante sentirsi annunziare 
alcune verità che il tempo solo valse poi a far meglio com- 
prendere e più degnamente applicare. Ivi (pagina 9) la pub- 
blica scuola è considerata conio degna palestra per 1’ appren- 
dimento della lingua vivente , perchè il popolo fu sempre il 
miglior maestro in insegnare una linpua ; ivi è detto (pa- 
gina 19 ) che nella pubblica scuola la voce del maestro non 
è come urta cena , dove quanto più sono » convitali , tanto 
meno ciascuno partecipa del convito : ma che ella è come 
il sole , da cui sema riserbo , sopra ad ognuno diffondesi 
la sua luce. Ivi (pagina 24) si rivolge un rimprovero ai no- 
bili che affidata la prole al maestro , visitano spesse volte le 
stalle dei cavalli sì bene, ma le scuole dei figliuoli non mai: 
confabulano piu coi cocchieri e coi maestri di stalla, che coi 
maestri di scuola. Qneste parole fnrono scritte quando ancora 
nella nostra penisola e fuori, la istruzione del popolo, intesa 
nel senso moderno, quasi non esisteva; quando la Ince dei meto- 
di non era pur giunta a designare una logica divisione delle 
materie d’insegnamento, convenevoli alle classi varie del popolo 
ed ai varii bisogni della gioventù, 

L’insegnamento del latino invocato senza criterio ad interrom- 
pere l’istrnzione elementare; la confusione perpetua degli stu- 
dii classici cogli stndii tecnici, doveaoo alquanto ritardare, se non 
impedire, che la istruzione diventasse veramente popolare, perché 
rispondente ai bisogni del popolo, senza confusione, senza orpelli, 
senza quella burhanza aristocratica, che mentre avversa rumile 
semplicità degli stndii, nega il pano dello intelletto a chi cerca 
nelle lettere soltauto quanto basti ai bisogni della vita. I governi 
d’Italia lasciavano fare alle corporazioni religiose, non curando 
d’investigare se, ppr difetto di metodi o per pigrizia degli isti- 
tutori, l’ istruzione non rinscisse veramente utile alla maggior 
parte del popolo, e se avesse o no quel progressivo incremento 
che richiedeano lo esigenze dei tempi e della civiltà. Sarebbe 
opera assai difficile andar rintracciando nello legislazioni degli 
antichi Stati <!’ Italia i primi provvedimenti pei l’ordinamento 
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della istruzione popolare. L'impero austriaco al 1818, risentendo 
l’influenza progressista della Germania, con apposito regolamento 
istitni le scuole per ambo i sessi, divise l’insegnamento elemen- 
tare io tre gradi, ed iniziò i corsi di metodica per gl’insegnanti. 
Però ben presto fn messo in pensiero dai risnltatl telici di tale 
ordinamento, poiché le scuole primarie in Lombardia nel decen- 
nio 1822-32 , da 2630 erano cresciute a 3533 ; ed ora con di- 
sposizioni repressive , ora colla forza dei concordati venne at- 
tenuando i progressi e gli effetti della istruzione popolare. Iu 
Piemonte Carlo Felice, con regie patenti dell’ anno 1822 , pre- 
scrisse a tntti i comuni una scuola elementare, ordinando che 
l’insegnamento fosse gratuito , e che i fanciulli fossero istruiti 
nella lettura, scrittura, dottrina cristiana, e negli elementi di 
lingua italiana e aritmetica. Ma tntte questo disposizioni non 
fnrono poi messe in atto, perché il Governo non venne mai in 
soccorso dei comuni poveri, perchè mancavano i buoni maestri, 
e perchè poco si vegliava sull’ ordinamento delle classi e sulla 
loro disciplina (1). 


CAPITOLO II. 


Giovami Ajfowtlno De Cosmi c 11 «no metodo — Lo didattico 
e lo spirito della Istruzione popolare. 


In Sicilia, prima che altrove, la istituzione delle scnole po- 
polari fu confermata con regio decreto e regolata con piè de- 
terminati ordinamenti, L’anno 1788 il re Ferdinando I fondava le 
liegie scuole normali, e ne affidava la direzione a Giovanni 
Agostino De Cosmi da Casteltermini ; il quale vi applicava nn 
metodo proprio, già elaborato sin dal 1776. La Sicilia ha il 
vanto di avere posseduto nel Do Cosmi il precursore dei nuo- 
vi metodi che doveano mettere sa glorioso sentiero la popolare 
istruzione in Italia. Fu qni che prima d’ogni altro luogo della 
penisola , con grande buon senso e con vera aggiustatezza di 
giudizio, si seppe determinare il limite della istruzione elemen- 
ti) V. lervis, Illustrazione delta collezione didattica del fi. Musco in- 
dustriale di Milano. Torino, 1860; pag. 16i. 
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tare, dandole un carattere tatto proprio e speciale, e facendola 
servire ai bisogni del popolo. Secondo il metodo del De Cosmi , 
Astrazione normale, è unicamente rivolta alla istituzione delle 
classi popolari: sceverata affatto dagli studii di grado superiore, 
e non confusa per nalla col latino. Lettura, scrittura, aritmetica, 
catechismo, sono le branche di questo insegnamento; rivolto uni- 
camente a vantaggio della classe più numerosa della cittadinan- 
za. Questa specificazione logica e determinata delle materie pre- 
scritte a un corso elementare, mentre dà un chiarissimo atte- 
stato della mente ordinatrice del De Cosmi, mostra altresi come 
fin d'allora sia stata riconosciuta in quest’ Isola la natnra vera 
dello insegnamento elementare, con fini e limiti determinati, e, 
per la semplicità della sua essenza , ad ogni classe di persone 
accessibile. 

Il DeCosmi sviluppò il suo metodo in un libro che fa onore non 
solo alla Sicilia, ma ben’anco agli studii d’Italia. Esso è intito- 
lato: Elementi di filologia italiana c latina (1), e comprende 
la dichiarazione del metodo introdotto dall’Autore in Sicilia, le 
norme pei maestri che devono adottarlo, e nn corso di lingua 
secondo i principii dello stesso metodo normale. A voler giudi- 
care tutto iutiero il libro, lo diresti un corso di metodica e di 
didattica bellamente armonizzato cogli studii pratici della gram- 
matica, e con tutte quelle osservazioni di fatto che tendono a for- 
mare buoni maestri, e ad avviare l’istruzione a un fine di vera 
utilità. (2) Noi crediamo fermamente che so quest’ opera veuisse 


(1) Elementi di filologia italiana e Ialina di Gioì'. Agostino De Cosmi. 
Palermo, dalla reale stamperia. MDCCXCVI. 

(2) Ecco il sommario dell’opera. 

Ragionamento su la pubblica istruzione — Direzione pei maestri che vo- 
gliono adoperare il metodo dei principi generali dei discorso — Principi ge- 
nerali del discorso. Parte prima. 

Parte seconda: 1. Della proposizione, e sue parti. 11. Delle proposizioni 
incidenti. 111. Dei verbi, e delle loro varietà. IV. Dei pronomi. V. Deriva- 
zione, o etimologia. VI. Delle coniugazioni. VII. Regole per la seconda parte. 
Vili. Scelta di libri. IX. Biblioteca italiana dei maestri; Catalogo dei testi 
di lingua. 

Principj generali applicati alla lingua latina. I. Ragione della gramatica 
generale, c conseguenze. 11. Riforma della gramatica desiderata. III. Pro- 



ai giorni nostri ristampata, mostrerebbe senza dubbio come molle 
delle idee che in questi tempi si danno l'aria di novità o di na- 
tività forestiera, qni furono primamente concepite o qni appli- 
cate. La qnal cosa deve farci non poco rallegrare: perchè se le 
condizioni infelici dei tempi contristarono sempre le belle terre 
d'Itnlia, e resero presso che inattuabile ogni nobile pensamento; 
non si spense fra noi fa favilla del genio creatrice; e questo, che 
è merito della Sicilia, è vanto ancho della penisola italica; es- 
sendo glorio d’Italia le glorie della Sicilia. 

Se la coltura di un popolo è nna delle grandi canse della sna 
materiale prosperità, secondo le idee del De Cosmi, dev’essere 
cura dei governanti qneiladi promuovere con bnoni ordinamenti, 
da canto loro, la medesima pros]>erità; perchè secondo osserva il 
Siciliano, è mezzo efficace alla preparazione degli stndii tale pro- 
sperità. « Lo squallore, la nndità, la fame , il bisogno generale 

• di tutto serve a rendere gli nomini avviliti, ed incapaci a 

• tutt’altro, che a provvedere all’urgente e quotidiana miseria 

• (pag. 4)*; e conchinde: « L’edncazion» pubblica non è nna 
. maniera esteriore, che possa in poco tempo darsi ad nn popolo 

• che mai non l’ha avnta; è nna affezione e formazione interiore 

• dello spirito e del costumo, che si acquista a poco a poco, e 
< suppone per base, siccome io penso, nelle persono che debbano 

• acquistarla nn grado di prosperità, che le tenga lontane dalla 

• miseria. In questo caso la prima scnola sarà nel popolo la stessa 

• casa paterna, i primi maestri i genitori. • La teorica che sup- 
pone gli nomini più disciplinati quanto più ignoranti fortemente 
condanna, scrivendo: « merita d’essere sradicata quella malva- 

• già e disumana politica che fomenta l’ignoranza nazionale, 

• e la mancanza dei lumi del popolo; sul falso supposto, che si 

• governino meglio gli uomini degradati ed acciecati dagli no- 

• mini (pag. 7) • e proseguendo dà biasimo al Lingnet, che avea 
propugnato questo principio nella sua opera del pane e delle 
biade, ed a Gian Giacomo Rousseau, che la felicità del genere 
umano riponeva nella ignoranza naturale degli nomini. 

spetto delle scuole Normali di Sicilia. IV. Metodo del latino nelle Scuole 
Normali. V. Progresso nel latino. VI. Biblioteca latina dei maestri. VII, 1- 
mitarionr dei classici. 
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Venendo posti» a trattare della istruzione [«polare, cosi ne de- 

• termina i confini: • Il leggere, scrivere e computare è il prin- 

• cipnle istrnmento della coltura naziouale; non é necessario che 

• un fanciullo si alieni da qualsivoglia mestiere per imparare 
« questo solo.» 

• Un'ora al giorno, che si faccia impiegare regolarmente in que- 

• sti esercizj, basterà a formarlo senza che perciò si tralasci il ge- 
« nere di vita a cui s’indirizza» e proseguendo: • credevasi, o 
» si crede tuttora, che non sievi altra maniera d’istruir gli uo- 

• mini, che facendo loro imparare il latino. Il latino non è fatto 
« per essere da noi scritto e molto meno parlato. Esso dee ser- 

• vire all’intelligenza degli antichi scrittori. È una legge di me- 
« lodo che si cominci dalle cose più facili. Ora nulla e più fa- 
« Cile che dar le prime nozioni dell’arto di parlare su la Muglia 

• che s'intende .... e conchi ude: l’educazione generale letteraria 

• dee aver per oggetto il più della Nazione, e questa dee farsi 

• su la lingua del popolo; o perchè ciò non si è fatto sin’ora, non 
« è ragione che non debba farsi per l'avvenire (pag. 26) • . Cosi 
ragiona il De Cosmi nella prima parte della sua opera. 

Nella seconda ove discorre dei mezzi che devono adoperare i 
maestri per mettere in pratica il metodo normale, savissime os- 
servazioni si ritrovano intorno alla didattica. Ciò che ivi è detto 
dei libri elementari, degli esercizii grammaticali, degli aritme- 
tici, e iu generale di tutta la condotta dell’insegiiamcnto elemen- 
tare, potrebbe ai giorni nostri essere letto con grande vantaggio 
da chi si occupa delle coso d’istruzione; se non che qnel libro 
concepito c scritto quasi un secolo addietro riuscirebbe forse di 
rimprovero a coloro che fraintendono oggidi il scuso verooi bi- 
sogni della istruzione elementare. 

Noi vorremmo qui per disteso riferire alcuni tratti di questa 
parto dell’opera del De Cosini; ma i limiti imposti al uostro la- 
voro non cel consentono. Pure crediamo indispensabile di por 
fine alle nostre parole dette iutorno a questo siciliano, col ri- 
portare la conclusione del sno ragionamento intorno al metodo 
normale: 

• Se io mi fossi contentato della sola specolazione in proporre 

• questi metodi, forse l’esperienza mi avrebbe avvertito del mio 

• errore. Ma io non ho dato un secondo passo, che non mi fossi 
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> assicurato della giustezza del primo; ho studiato per molti anni 

< indefessameute la natura del metodo , e l’indole degl’ingegni. 

• Ho avuto dei fanciulli iniziati nelle altre scuole, e in costoro 

• ho ritrovata maggiore difficoltà; ne ho avuti degli altri anal- 
« fabeti, ed hanno fatto dei rapidi progressi, Ho veduto qual’é 

• la dose della natura , e qual può essere l’effetto dell’arte; ho 
« scoperto che le indoli degl’ingegni sono diverse, e che bisogna 

< applicarle giusta il loro pendio naturale.... Mi sono convinto, 
« e ne sono restati meco convinti qnei savj ed amici che ho 

• chiamato di tanto in tanto per essermi testimonj, e consiglieri: 

< che la lenta e regolata istruzione è quella sola, che dopo un 

• dato tempo può produrre degli effetti rapidi, ed immancabili. 

< Ma l’ istruzione profittevole é quella eh’ esercita la ragione, 
« non quella che imprigiona la mente sotto la catena delle for- 

• mole. Che le buone regole sono quelle che sono poche e sera- 

• plici.... 1 soli precetti non chindono il circolo dell’istruzione; 
« tutto dipendo dall’uso, e dalla frequenza non d’inculcar pre- 

• cetti alla memoria, ma di farli prima, cosi dirò praticare, e 

• indi farli conoscere.» 

• Questa almeno ò una specie di protesta, che a me è convc- 

• niente di fare per evitare gli abbagli, e l’ equivocazioni vo- 

< lontarie, o involontarie, che si prenderebbero da taluni. Mentre 

• tanti valenti nomini si consacrano alla gloria d’illuminare il 

• pubblico colle grandi scoverte; io credo di aver adempiuto le 

• parti mie, limitandomi ad aprire il primo ingresso alla cui* 

< tura; facendo muovere i primi passi della fanciullesca età per 

• una strada, che io concepisco diritta, sicara, e non necessaria 

• a ripetersi in miglior maniera. E se un qualche bnon effetto ne 

• risulterà alla pubblica istruzione, io mi sentirò abbondevol- 

• mente ricompensato delle mie fatiche, che non sono state né 
» superficiali né di corta durata.» 
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l.'lslllulone delle Scuole Normali — La «cuoia di metodo 
pel pubblici laoeguantl. 


Cosi scrivevasi intorno alla istruzione ed alla educazione del 
popolo in Sicilia nella seconda metà del secolo XVIII. Al De Co- 
smi era toccato il raro conforto di vedere stabilmente attuate 
le sue idee ed applicato nelle scuole il proprio metodo. L’anno 
1788 erano aperte in Palermo le scuole normali, intese ad istrnire 
il popolo nella lettura, scrittura, aritmetica e nozioni del ca- 
techismo. Chi volge lo sguardo ai bilanci della istruzione popo- 
lare dello varie città d’Italia nel secolo XVIII, o non trova af- 
fatto stanziato alcun fondo per il mantenimento della stessa, o 
vi trova iscritte sparutissime e impercettibili somme. La città 
di Torino nei primi anni di qnel secolo non avea destinato a 
questo fine che sole 1400 lire (1). Non è dunque da meravigliare 
se all’ apertura delle scuole normali fu fatto alle stesse nn an- 
nuale assegnamento di lire 5100. Però questa somma ben presto 
venne accresciuta di altre lire 782 annue, ed il 24 ottobre 1809, 
di nuove lire 383 <2). Un anno dopo il re concedeva la somma 
di 6248 lire per la fabbrica di un apposito luogo per le scuole, 
ed il 3 marzo del 1813 il fondo pel mantenimento delle stesse 
era accresciuto di altre annuali lire 8296. Cosi le scuole nor- 
mali aveano prospero incremento in Palermo. Den presto però 
il metodo si diffondeva per tutta la Sicilia, ed il De Cosmi era 
incaricato non solo di dirigerle, ma d’istruire nel metodo nor- 
male quei maestri che avessero avnto intenzione di darsi al pub- 
blico insegnamento. Questo incarico speciale dato al De Cosmi, 
fu poscia affidalo al 1810, epoca della morte di lui, ad Anto- 
nino Maddalena da Castrogiovanni, e poscia ad Ignazio Ciminata 
da Longi, riconosciuti col nome di istruttori dei maestri, col- 
l’annuo stipendio di lire 918. 

Volendo porre attenzione a questa carica speciale istituita sin 


(1) V. Jervis — Illustrazione della collezione didattica del /!. Muteo in- 
dtulriale di Stilano. Torino, 1869; pag. 164. 

(2) v. Cenno storico delle regie scuole normali di Palermo, Palermo 1868. 
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dallo scorcio del secolo passato in Sicilia, non possiamo non ri- 
conoscere in essa il fecondo principio della istruzione magistrale 
in Italia. Notiamo questo fatto con sommo compiacimento; e 
crediamo che non sia debole vanto per qnesta Isola l’aver dato 
l’esempio di nna istituzione, alla quale era dato di rigenerare 
l’istruzione primaria. Infatti era già obbligo di legge in Sicilia 
per gl’insegnanti che aspirassero ed entrar nelle scuole regie lo 
esporsi nello esperimento in iscritto a dettare un discorso sulla 
teoria del metodo normale considerato cosi nella estrinseca 
che nella intrinseca sua forma, qnando nel 1818 l’impero au- 
striaco iniziava i corsi di metodica per gl’insegnanti (l),e qnando 
nell'anno 1844 Ferrante Aporti dalla Lombardia si recava in 
Piemonte per diffondervi la luce di metodi (2). 

CAPITOLO IV. 


L’ivlrazlone femminile. 


Di pari posso alle scuole maschili ebbero principio ed incre- 
mento le scuole femminili. La città di Palermo forse è una delle 
poche in Italia che abbiano il vanto di aver posseduto da an- 
tico tempo tali istituti da promuovere l’istruzione e l’educazione 
della donna. S’intende già che la istruzione femminile di allora, 
qui, come in ogni altro angolo d’Italia, era ben lungi da quella 
perfezioue alla quale è stata condotta in questi ultimi tempi. 
Se iu tutte le terre della penisola l’educazione delle giovinette 
era per lo più affidata a monache povere di coltura e grette 
d’idee; noi possiamo rallegrarci di aver posseduto tali istituzioni, 
che secondo l’indole e le vicissitudini dei tempi, contribuirono 
non poco all' immegtiamento morale ed istruttivo della donna. 

11 Monte di Pietà fondato in Palermo nel 1541, fra gli altri 
suoi benefìci scopi uvea quello d’ indirizzare i fanciulli orfani 
all’apprendimento di qualche mestiere, e di tutelare dai pericoli 
le donzelle prive di genitori, allogandole in casa di persone o- 


(I) Jervis, 0|i. cit. pag. 103. 

(2;. V. Alti ilei VI Congresso pedagogico italiano. Torino, 1869 pag. 321. 
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ueste, e provvedendo alla loro educazione (1). Nel 1387 per cura 
del Monte di Pietà venne fondato il Conservatorio di S. Lucia, 
in un antico convento di donne, detto di S. Bernardo, nella con- 
trada della Guilla. Le donzelle già allogate presso famiglie di 
buona fama, furono raccolte in questo Conservatorio, che sin dalla 
sua origine ebbe rendite proprie , provenienti da assegnazioni 
fattegli dal Seuato di Palermo, da lasciti di pii testatori, da 
oblazioni di privati. Le fanciulle raccolte in questo conservato- 
rio erano dapprima istruite nei lavori donneschi; a loro soprin- 
tendeva una Governatrice assistita da due coadiutrid. L’anno 
1698 il numero delle alunne giungeva a 150, l'anno 1736 a 124; 
l’anno 1752 risaliva a 136. 

Di questi tempi cominciavano a sorgere in Palermo i primi 
Collegi di Maria. 

La regola professata da questi Istituti (parte IV, cap. 2‘) im- 
pone a loro come dovere di far la scuola , e un breve di papa 
(demente XI prescrive di riceversi • tutte lo ragazze per amor 
« di Dio, e quelle più volentieri che sono più povere, derelitto, 

• c senza aiuto; affinchè oltre la dottrina cristiana e tutto quello 

• che é necessario al ben vivere, loro s’ insegnino le buone arti 

• e lavori d’ ogni sorta, leggere e scrivere, cucire, ricamare, far 

• merletti, calzette e simili». Queste filantropiche disposizioni che 
rendono benemeriti della civiltà coloro che promossero la istitu- 
zione dei Collegi di Maria, ben presto furono messe in atto nella no- 
stra città. La iniziativa e la carità privata in breve tempo innal- 
zarono edifizii, procurarono e concessero rendite, e i Collegi di Ma- 
ria in Palermo cominciarono ad apprestar la loro opera benefica 
ed incivilitrice, accogliendo in gran numero le figlie del popolo. 

L’anno 1721 venne fondato da D. Carlo Vanni il Collegio di 
Maria all’ Olivella, sotto il titolo di S. Qioachino; l’ anno 1729 
da D. Carlo Ebano il Collegio di Maria al Capo, sotto il titolo della 
Presentazione', l’anno 1741 da Giovanni Lo Piccolo veniva aperto 
quello alla Magione, col titolo della Sapienza', l’anno 1747 Isidoro 
del Castillo, parroco dell’Albergheria, ne stabiliva un altro al Car- 
mine a vantaggio dello giovinette del proprio quartiere; l’anno 

(1) V. Cenno $ul Conterralorio del Monte di Pietà di Palermo del 
Bar. Raffaele Starrabba. Palermo 1870. 
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1788 la signora Giuseppa Tetamo Ginsino ne fondava un quinto, 1 
intitolato dall'Immacolata Concezione; l’anno 1802 EmmanueleCu- 
stos parroco del Borgo ne apriva nn altro a sue spese, intitolandolo 
della Immacolata. Chi pone mente alle condizioni politiche di 
allora, allo stato della istruzione popolare in Italia, poco curato e 
mal determinato, alla non esistenza delle scuole pubbliche prima- 
rie femminili, come oggi vanno intese e stabilite; boo pnè che 
lodarsi della istituzione di questi Collegi di Maria: unica istitu- 
zione scolastica fra le tenebre di tanta ignoranza. Se dopo il cen- 
simento del ISSI vennero ritrovati in Italia quasi 17 milioni 
di analfabeti, fra’ quali 9,111,000 analfabete; che dire, che sup- 
porre della istruzione femminile nello scorcio del secolo XVIII 
e nei principii del nostro secolo? L'anno 1862 la provincia di 
Molise c i tre Abruzzi non avevano una sola scnola pubblica 
femminile superiore sopra una popolazione di 443,433 del sesso 
femminile; l’Umbria non aveva nessuna scnola privata femmi- 
nile superiore su 249,471 femmine, e la provincia di Basilica- 
ta non aveva nessuna scnola pubblica femminile superiore , nè 
privata su 252,659 (1). Bello stesso anno, in tutto il regno d’I- 
talia, 24 per cento dei comuni erano privi allatto di scuola fem- 
minile pubblica. Ond’è che se la città di Palermo dopo il 1860 
meravigliosamente fu sollecita di rifare ed estendere la istru- 
zione femminile, ha tuttavia il vanto di aver provveduto anche 
antecedentemente alla educazione della donna. 

A questo si aggiunga la influenza degli istituti e delle scuole 
private femminili, che sino al tempo degli ultimi riordinamenti 
politici giovarono non poco alla istruzione ed alla educazione 
della donna. L’anno 1828 la signora Vcrdese apriva una scuola 
femminile. L’anno 1828 la signora Petrncci istituiva uno stabi- 
limento di simil genere; uguali scuole venivano fondate net 1830 
dalla signora Di Franco, nel 1»36 dallo sorelle Orlando, nel 1840 
dalla signora Uairone, nel 1844 dalla signora Pacetti, nel 1845 
dalle sorrelle Billeci, nel 1848 dalla signora Marmante e dalla 
signora Nizzoln. Queste scuole, insieme alle altro che progressi- 
vamente vennero fondate, regolavano i proprii studii secondo il 


(ij V. Jervis Op. cit. pag. 172. 
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sistema delle scuole pubbliche maschili, e spesso prendevano a 
modello te primarie comunali. Esse supplirono alla istruzione delie 
giovinette fino a quando il magistrato municipale, che da gran 
tempo s’era fatto un obbligo della istruzione maschile, rivolse 
anche la sua opera in prò’ della educazione femminile. 

CAPITOLO V. 


Le «scuole privale. 


Della istruzione femminile privata abbiamo discorso nel ca- 
piloto antecedente. Parliamo ora qui delle scuole private ma- 
schili ; le quali pel loro numero , per la loro costituzione, per 
l’ordiuamento degli studii , contribuirono moltissimo alla dif- 
fusione della istruzione in Palermo , e compensarono la defi- 
cienza delle scuole primarie pubbliche, prima che nella nostra 
città si fosse data opera al grande organamento della istruzione 
popolare. 

Alcune di queste scuole vantano una lunga esistenza, ed altre 
possono chiamarsi anche storiche; alcune si limitarono alla istru- 
zione primaria; altre abbracciarono gli studii e fin’anco la cultura 
artistica e filosofica. Nella scuola del vicolo de’ Mori insegnò il 
Trapani che fu poi rettore del grande stabilimento il Vittorino’, 
ivi insegnò Gaetano Dai ta, che ebbe poscia un fiorentissimo liceo, 
che istmi ed educò gran parte di quella gioventù la quale pro- 
pugnò la libertà degli ordinamenti al 1860; ivi insegnò il De 
Luca, che oggi tnnto degnamente veste la porpora cardinalizia; 
ivi insegnarono gran parte di quelli che divennero poscia va- 
lenti istitutori, c contribuirono alla diffusione dell’istruzione, pri- 
vatamente insegnando, ed aprendo pubbliche scnole. In qnesti 
istituti privati, non regolati allora da nessuna legge governativa, 
poterono idearsi e svolgersi melodi utili ; specialmente per la 
istruzione inferiore. Domenico Manuli con nn metodo suo parti- 
colare, specie di telegrafo alfabetico, condnceva a leggere spedito 
i bambini da’ tre a’ quattro anni. Altri faceva uso del metodo 
sillabico pria che col riordinamento dello scnole elementari ve- 
nisse generalmente adottato. 
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Legando la statistica di Federico Lancia duca di Brolo (1), 
preposto al 1859 al governo delle scuole comunali di Palermo, 
troviamo in essa segnati i nomi di alcune scuole private le quali, 
ancora fiorenti, vantavano una lunga esistenza. Erano allora in 
esercizo il Liceo Pecoraro, istituto dal sac. Cavalcanti nel 1822, 
la scuola di Sofia aperta nello stesso anno, quella di Sciacca nel 
1823, quella di infossi nel 1828, quella di Fazio al 1830, quella 
di Coppolino al 1832, quella di Labrnna al 1836, quella di Ma- 
stropaolo al 1838. Non facciamo menziono di moltissime altre 
che ebbero principio dai 1840 in poi; solo diciamo che la lunga 
durata di questi piccoli istituti, i quali mancavano di pubblici 
snssidii e d’incoraggiamenti, ci dà indizio sicuro della loro non 
infelice costituzione; ben conoscendo noi come in questi ultimi 
anni gli sforzi dei privati istitutori siano riusciti spesse volte 
impotenti a metter su e far vivere a lungo anche una scnola pri- 
maria. 

Questo delle scuole che precipnamente aveanodi mira l’istru- 
zione elementare. Altre aggiungevano a questa gli stridii superio- 
ri, ed erano capaci di somministrare una più elevata cultura. Di 
quel tempo, non essendo ancor fatta distinzione fra gli stndii clas- 
sici e tecnici, l’istruzione secondaria era impartita nelle scuole dei 
Gesuiti, in quelle degli Scolopii, nel Seminario Arcivescovile, e nelle 
K. Normali in S. Anna. Ad eccezione di queste ultime, dove erano 
professori scelti a concorso e pagati dal Governo, in tutte le 
altre insegnavano preti e religiosi. Era necessità quindi che i 
laici i quali professavano lettere o scienze si dessero all’ inse- 
gnamento negli istituti privati; e fu questa la causa principale 
del fiorire degli stndii in qnesti stabilimenti. Quanti poi al 1860 
occuparono cariche governative e comunali nel pubblico insegna- 
mento, aveano già prestato non pochi servizii in favore della 
istruzione, insegnando privatamente. Nel Vittorino , collegio di- 
retto da Vincenzo Trapani, insegnavano Salvatore Salafia di po- 
tente ingegno, mancato ai viventi, Vincenzo Di Giovanni, Simone 
Corico, Francesco Dotto Scribani, ed altri non pochi egregii; e 


(1) Statistica della Istruzione pubblica in Palermo dell'anno ISSO, per 
Federico Lancia di Brolo. Palermo 1S60. 


Digitized by Google 



17 

buoni maestri avevano pure il collegio del Salvatore, istituito 
al 1846 col nomedi Stesicoro; {'Efebeo fondato nel 1853; 
carmo aperto al 1849, il Liceo l’ecoraro esistente sin dal 1822. 

Tanto questi Istituti, che alla elevatezza e varietà degli studi 
accoppiarono sempre una economica prosperità, quanto le umili 
scuole primarie, di che sopra abbiamo fatto menzione, contribui- 
rono grandemente alla istruzione della gioventù palermitana, e 
delle altre provincie della Sicilia. Qui accorrevano da ogni luogo 
dell’Isola giovani di agiate famiglio, i quali profittando dei con- 
vitti stabiliti quasi in tutti i collegi, si preparavano a’ corsi 
universitarii per ritornare in casa istruiti in una professione. 
Dalle scuole private usci quella classe di commercianti che al- 
trimenti non avrebbero potuto provvedere alla loro istruzione, 
mancando questa città di scuole tecniche, fi cosi quando i reg- 
gitori della cosa pubblica non aveano provveduto sufficientemen- 
te alla istruzione delle classi varie del popolo, le scuole priva- 
te tennero alta la fiaccola dello insegnamento , a sommo bene- 
ficio di questa città. 

CAPITOLO VI. 


I libri ctcolasllcl c le pabbllcazlonl (ifdi^oflcbr. 


Il movimento della istruzione, del quale abbiamo parlato nei 
capitoli antecedenti, non andò qui disginnlo dai sussidi della 
stampa e della pubblicità. 

Opere pedagogiche e libri scolastici fecondarono l'opera di quanti 
attendevano alla istruzione del popolo, privatamente o pubblica- 
mente insegnando. Se quest’isola per lungo tempo ebbe scarsezza 
di comunicazioni col continente italiano e colle nazioni straniere, 
snppli quasi sempre a questo male l’opera diligente di non pochi, 
che seguendo i progressi della istruzione fuori di Sicilia, pote- 
rono essere a parte del rapido miglioramento delle istruzioni pe- 
dagogiche nella Penisola c presso le straniere nazioni. 

Qui erano d’altronde gloriose tradizioni dell’arte della stampa, 
dell’abbondanza e versatilità degli autori. 

Alessio Narbone nella sua Biblioqrafìa sicola sistematica, opera 
di vasta e diligento erudizione, dà una prova eloquente del la- 
voro intellettuale non interrotto, della Sicilia. Qui si trova regi- 
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strato nn grande numero di opere intorno alla pubblica c privata 
educazione, alla istruzione delle scuole regio e comunali, dei con* 
vitti di beneficenza, degl’istituti privati. Passando e rassegna le 
pubblicazioni che prima del 1860 si fecero io quest’isola intorno 
alla educazione ed alla istruzione del popolo, e considerata per 
poco la loro varietà, non possiamo non affermare come qui si sia 
da molto tempo provveduto ai miglioramento della istruzione, 
trattando la pedagogica nella molteplice varietà delle sue ap- 
plicazioni. 

Non poche pubblicazioni riguardano la metodologia. Oltre al 
metodo normale, introdotto dal De Cosmi in Sicilia, ed adot- 
tato nelle regie scuole, ebbe molti seguaci e sostenitori fra noi 
quello di mutuo insegnamento di Bell e Lancaster; il quale 
non tardò ad essere applicato alle pubbliche scuole ed alle pri- 
vate. Pregevole per sé questo sistema, ebbe in Sicilia non pochi 
miglioramenti, e in breve tempo può dirsi abbia preso sugli altri 
il sopravanzo; essendo stato adottato in quasi tutte le scuole pri- 
vate e nelle pubbliche comunali. Oltre all’opera del De Cosmi, della 
quale abbiamo estesamente ragionato nel capitolo 1, varii scritti 
si pubblicarono intorno al metodo normale. Noi qui non inten- 
diamo di riportare i titoli delle opere tutte riguardanti l’ob- 
bietto della istruzione, cbé assai lunghi riusciremmo. Bolo adun- 
que noteremo quelle che pel tempo in cui furono scritte e per 
l’intrinseco merito ci sembrano più considerevoli. 

1. Compendio delle scuole normali per uso delle scuole della 
Lombardia austriaca. Palermo. 1816. 

2. Gir. Buzzo — Metodo pratico per uso delle scuole normali. 
Palermo, 1817. 

3. Nuovo metodo ragionato per istruire simultaneamente i fan- 
ciulli. Palermo 1823. 

4. mercurio Ferrara — Sul metodo normale e lancastriano. Paler- 
mo, 1822. 

6. Francesco Flzzolato — Difesa del metodo normale in inedia, e 
sua applicazione alla lingua italiana e latina. Palermo. 1 824. 

6. Pietro Bulli — Corso di studi normali secondo la filologia del 
De Cosmi. Palermo, 1835. 

7. Pasq. Pizzuto— Sul metodo normale, discorso. Palermo, 1841. 

8. Isidoro Oliveri — Discorso intorno agli stadi dell’istituto nor- 
male. Palermo, 1863. 
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9. Cenno storico delle, regie scuole normali di Palermo, oggi 
sotto il nome di regio r/innasio in s, Anna, Palermo, 1868. 

10. Frane. Blastrotl — Manuale del sistema di Bell e Lanca- 
ster, o mutuo e simultaneo insegnamento di leggere, scri- 
vere, conteggiare e lavorare di ago nelle scuole elemen- 
tari', Opera dall'inglese tradotta e comentata, Napoli, 1819. 
Alleghiamo fra le nostre questa scrittura , come base degli 
studii su tale metodo introdotto in Sicilia. 

11. Nic. Scovano — Sopra il metodo di mutuo insegnamento, 
applicato al disegno lineare, alla lingua italiana e al pro- 
gresso dell'aritmetica, Palermo, 1835. 

12. lfflchelang. Vita — Estratto delle materie più interessanti 
contenute nel sistema di Bell e Lancaster, per uso dei no- 
velli maestri. Caltanissetta, 1825. 

1 3. Cenni sm» progressi in Catania della scuola di mutuo in- 
segnamento sul disegno lineare, geografia ed aritmetica: nel- 
lo Spettatore Zancleo, 1835, pag. 101. 

14. Ben. Sav, terzo — Sul progresso del metodo di mutuo 
insegnamento in Sicilia : nel t. LI1. del Griom. di scien- 
ze ecc. 

15. Nat. Zuccaiello— Osservazioni di perfezionamento al me- 
todo di Bell e Lancaster, Catania, 1841. 

Le opere che abbbiamo notato riguardano la istruzione secondo 
il metodo normale e quello di Bell e Lancaster. moltissimi scritti 
furono pure pubblicati sul miglioramento delle scuole in gene- 
rale e sopra nuovi piani di stodii da applicare in vantaggio delle 
classi del popolo. Noi qui citeremo alcuni titoli di opere che en- 
trano in questa categoria. 

1. Qiambatt, Graffeo — Il necessario esercizio dei giovani per 
crescere nelle scienze, Messina, 1G88. 

2. Ottavio Piceno — I vantaggi della scuola pubblica sopra la 
privata, Palermo, 1729. Di quest’operetta ragionammo este- 
samente al capitolo I. 

3. Vlnc. Emm. Sergio — Piano disposto per ordine del Senato 
intorno alle leggi e regolamenti d’una casa cT educazione 
per la gente bassa, Palermo, 1779. 

4. Grog. Speciale — Metodo facile per insegnare i fanciulli a 

ben leggere. Palermo, 1800. 
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5. Ignazio Papanno— Piano di sludi per la S.cilia, presentato 
al Parlamento del 1813. 

6. Stef. Termini — Progetto di un piano di educazione cd i- 
struzione pubblica adattato alle circostanze odierne della 
Sicilia. Palermo, 1813. 

7. Gregorio Liardi— Prospetto cTun nuovo piano di studii per 
un collegio , seguito dal metodo di trattare le scienze, 
dedicato alla Commissione di pubblica istruzione. Paler- 
mo, 1820. 

8. 8alv. Scuderl — Discorso sull’istruzione delle classi produt- 
trici della Sicilia. Catania, 1834. 

!). Harlo Rizzati— Sopra la popolare infantile istruzione, e dei 
difetti di quella siciliana. Palermo, 1835. 

10. Pietro Lonza — Sulla istruzione del popolo. Palermo, 1835. 

11. Vincenzo Tedeschi — Sugli ostacoli che al progresso della 
istruzione delle classi produttrici oppone il sistema d’inse- 
gnamento adottato in Sicilia. Catania, 1835. 

12. — Sopra i mezzi di favorire l’istruzione di dette classi. Ca- 
tania, 1835. 

13. Notizia {storica delle scuole infantili. Catania, 1833, 

14. Ben. Bastiglia— Sui metodi convenienti nel presente secolo 
alle lettere, c sulle riforme delle scuo'e elementari. Paler- 
mo, 1839. 

1 5. Diego Gostarelll — Progetto d’istruzioni elementari ed avver- 
timenti alle madri di famiglia intorno all'educazione dei 
loro figliuoli. Catania, 1841. 

1 6. Gaetano Daita — Sull’istruzione dei sordo-muti in Palermo: 
nel giorn. la Falce. Palermo, 1844. 

17. Gius. SU vostri— Istruzione dei sordo-muti in Palermo nel- 
l’Osservatore, nnova serie, voi. 1. Palermo, 1844. 

18. Bald. Candela — Nuovo sistema di studii elementari. Paler- 
mo, 1840. 

19. Gius. Melodia — Metodo d’insegnamento per le prime età’. 
nel t. LXX del giorn, di scienze ecc. Palermo, 1840. 

20. Manuale d’insegnamento per le prime età. Ivi, 1845. 

2 1 . Ford. Cavalcanti —Esposizione del metodo che si adotta nelle 
sue scuole. Palermo, 1840. 

22. Giuseppe Oddo— Nuova istruzione elementare di leggere e 
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scrivere lingua italiana latina e francese, aritmetica, cal- 
ligrafìa geografìa ed istoria, Palermo, (senz’anno.) 

23. Mie, Castellana — Sul regolamento di pubblica istruzione 
in Sicilia nel Giorn. di scienze ecc, nuova serie. Paler- 
mo, 1848. 

24. Bario VII lareale — Sulle scuole tecniche , discorso. Paler- 
mo, 183G. 

Altre opere riguardano la istruzione morale, civile e religio- 
sa della gioveutù; e sono scritte parte in Sicilia, parto nel 
continente italiano , e parte anche dettate da penne straniere. 
Però noi registriamo qualcuna di quest’ultime, perchè qui ven- 
nero con gran diligenza studiate, tradotte, e messe anche alle 
stampe. 

1. Carlo Santacolomba — L’educazione della gioventù civile, pro- 
posta ai figliuoli del B. conservatorio del Buon Pastore. 
Palermo, 1775. 

2. Avvertimenti dati ai figli ad istanza del figlio sig, Fran- 
cesco Mw/ies. Palermo, 1777. 

3. Il momlo riformato nell’ istillinone ed educazione dei fan- 
ciulli. Palermo, 1787. 

4. Dom. Parisi— Piano d’educazione. Palermo, 1813. 

5. Giamb. Rocchetti — Basi di pubblica educazione, Paler- 
mo, 1814. 

6. Ferd. Balvica— Discorso sull’educazione, Rieti, 1827. 

7. Degerando— Del perfezionamento morale, e dell’educazione 
di sè medesimo, trad. dal francese. Palermo, 1834 in 8*. 

8. Ang. D’Angelo-Palumbo— Alcune idee sul bisogno di provve- 
dere alla educazione dei fanciulli poveri o abbandonati. Pa- 
lermo, 1834. 

9. Cecilia de Luna Follerò — Saggio filosofico sopra un mezzo 
di migliorare » giovani, ragionato sugli intimi rapporti fra 
la sapienza, la religione, la morale, e la felicità. Trapa- 
ni, 1836. 

10. Frane. Longo— Sull’educazione del popolo in Sicilia, Paler- 
mo, 1839. 

11. Alessio Narbone— Sopra la coltura morale del basso po- 
polo. Palermo, tomi XI, li, III del Giornale di scienze, let- 
tere ed arti. 
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12. Agat. Longo— Pensieri sull’educazione del popolo. Paler- 
mo, 1840. 

1 3 Alessio Sclgliani — Saggio filosofico sopra un mezzo di mi- 
gliorare i giovani. Trapani. 1840 

14. Glo. Saccano — Ragionamenti sopra il lusso, sopra Vedu- 
cazione, sopra il modo di educare. Messina, 1841-51. 

1 5. Luigi Oalameo — Ai padri di famiglia , trattato di educa- 
zione particolare e didascalica. Palermo. 1847. 

Nè meno si pensò alla istruziome e alla educazione della donna; 
e si ebbero libri tendenti ad avviar le giovani al diritto sen- 
tiero della virtù e del sapere. Di questi, alcuni furono scritti in 
Sicilia, altri ci vennero dalla penisola, e furono qni meditati o 
ristampati; ond’è che tenute presenti qneste ultime circostanze, 
possono riguardarsi come cose siciliane. 

1. Ignazio Colletta— Orazione politico-morale per fondarsi un 
collegio di maestre alla pubblica educazione delle povere 
verginelle, detta alla città di Palermo. Napoli, 1725. 

2. Frane. Emm. Cangtanrila — Ragionamento sulla utilità e ne- 
cessità della buona educazione delle fanciulle \ Palermo, 1732. 

3. Pier. Dom. Sorest — Saggio sopra la necessità e la facilità 
d’ammaestrar le fanciulle. Palermo, 1774. 

4. Mie. 8covazzo — Sulla necessità dell’istruzione morale ed in- 
tellettuale per le donne del popolo, e del modo di provve- 
dervi in Palermo, Palermo, ls36. 

5 . Raff. Lambruschinl — Sulla utilità della cooperazione delle 
donne bennate al buon andamento delle scuole infantili per 
il popolo. Tom. XI dell’ Effemeridi siciliane, 

6. Flavia Grasso— Discorso recitato nell’occasione della per- 
muta del metodo d’istruzione nel suo donnesco stabilimento, 
in quello di Lancaster. Messina, 1835. 

7. Anna Pepoll — La donna saggia ed amabile, libri tre. Tom. XXX 

Ae\V Effemeridi siciliane. 

8. Amalia Caiani— Saggi tre sulla educazione delle donne. Pa- 
lermo, 1841, in 8*. 

9. Biblioteca delle giovani madri, ossia scelta di libri sull’e- 
ducazione dei fanciulli, nel nostro idioma dal francese e 
dell'inglese tradotti dal Bar. Casimiro Pisani. Palermo. 1849. 
Contiene, fra le altre, le seguenti opere: 
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a) Fenelon, sull’ educazione delle fanciulle. 

b) De StaClI, suW influenza delle passioni. 

10. Rosina Muzio-Salvo — Lettere a Faustina, Palermo, 1870. 

Quanto ai libri scolastici è uopo si dica come qnesti varias- 
sero secondo il variare dei metodi. 

Sin dai tempi del De Cosmi, ebe nella sna Filologia aveva 
proposto nna collezione di libri di testo per le scuole normali, 
cominciarono qui in Palermo a pubblicarsi opere classiche ad 
nso della gioventù. Cosi venne messo appositamente alle stampe 
il Fior di Virtù, aureo libro del buon secolo, 

Qnanto ad opere di prima istituzione, si ebbe YAbecedario per 
le scuole di Sicilia, testo allora per le classi di quest’isola j e 
solo messo da canto coll’introduzione del metodo sillabico nell’in- 
segnamento della lettura. Coll’adozione del sistema lancastriano, 
appositi libri si scrissero , che ne svolsero le teorie coll’ ap- 
plicazione pratica; furono pubblicati cartelloni di lettura, e VA- 
becedario ad uso delle scuole di mutuo insegnamento in Sicilia, 
al quale erano annessi racconti e massime morali, un sunto di 
storia sacra, alcune voci siciliane-italiane, ed infine le regole di 
civiltà e dell’abaco. Divulgatissimi furono qui gli elementi di 
grammatica dell’Adone, e più volte ristampati, mentre nelle scuole 
studiavasi anche sulle istituzioni di lingua italiana del Di Gio- 
vanni, e sulla Grammatica del Castrogiovanni. L’aritmetica più 
praticamente che teoreticamente studiavasi, e i primi elementi 
di questa disciplina erano spesso incorporati ai primi libri di 
lettura. 

Però il Pagliai pubblicava un Trattato di aritmetica ad uso 
delle scuole di commercio, che era g moralmente adottato nelle 
scuole di Sicilia. Qnanto a’ libri di lettura , ebbero qui molte 
ristampe gli elementari del C'autù, il Giannetto del Parravi- 
cini, le Prime letture del Taverna, postillate ad nso dei sici- 
liani, le Novelle del Mazzi, i Racconti dello Schmd. Gli eser- 
cizi! di memoria ora sulle Favole del Sortola, ora sul Fiordi 
memoria del Cantù si faceano. Lo studio della storia sacra face- 
vasi per lo più su quella del Fleury, e sulla storia antica, del 
medio evo, e moderna dello stesso autore, erano spesso occupati 
gli alunni dei corsi inferiori. 

Essendo quasi in tutte le scuole come materia obbligatoria lo 
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studio della storia di Sicilia, qui si stamparono diversi e pregevoli 
compendi; fra’ quali vogliono essere specialmente notati quelli del 
Di Marzo-Ferro, del Sanfilippo, più volte ristampato, e infine II Sag- 
gio e le Lezioni di storia di Sicilia di Vincenzo Porto, traduttore 
del Catechismo storico del Fleurg, La geografia si studiò per 
molti anni sul Compendio del Galanti; ma verso il 1860 comin- 
ciavano a formarsi libri più semplici per le scuole elementari. 

Le opere che abbiamo ricordato non furono le sole in uso presso 
le nostre scuole primarie. La libertà concessa allora al Comune 
ed ai privati di scegliere a loro piacimento le opere di testo 
moltiplicava la varietà dei libri; la qual cosa, oltre all’ essere 
di vantaggio agli autori ed agli editori, era di non poco giova- 
mento al progresso della istruzione ed all'utile vero della gio- 
ventù studiosa. 


CAPITOLO VII. 


L’Utroilone elementare al IW9 — Hot Intento delle Idee «he prccdtwc 
la riforma degli studll e la estensione deir Istruitone popolare. 


Nei capitoli antecedenti abbiamo ragionato della istruzione po- 
polare in Palermo, delle istitnzioui e delle cause che ne agevola- 
rono il progressivo sviluppo. Bisogna ora che diamo uno rapido 
sguardo allo stato delle scuole e delle idee al 1859 ; anno che 
precesse i rivolgimenti politici in questa città. Le scuole regie 
e le private erano soggette ad una Commissione di pubblica i- 
struzione; mentre le comunali dipendevano dal Decurionato mu- 
nicipale, che vi destinava appositamente un senatore. Le Scuole 
normali continuavano ad essere rette col metodo antico; ma alle 
scuole primarie venne aggiunto un corso secondario, che dai pri- 
mi rudimenti del latino giungeva alla retorica. 

Le scuole comunali avevano adottato il sistoma lancastriano; 
il quale era generalmente introdotto nelle scuote private ma- 
schili e femminili. L’istruzione privata aveva avuto nu notevo- 
lissimo incremento, o alcuni collegi di tal genere oltre all’inse- 
gnamento elementare, impartivano il ginnasiale, l’artistico, ed 
il filosofico. Tra questi si segnalarono spocialmento il Collegio 
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del Salvatore, diretto dal sac. Giuseppe Agalliate, F Efebeo tenuto 
dal Napoli, il Vittorino da Vincenzo Trapani, l 'Epicanto da Fran- 
cesco Lo Bianco, il Liceo dal Daita, il Foscolo da Giambattista 
Santangelo, che nel programma degli stndii del sno stabilimento 
procnrò di attendere specialmente agli stndii tecnici, rendendo 
come materia facoltativa lo stadio del latino. 

Quanto alle scuole privato feminili, erario in fiore quella della 
signora Boterà, della Oairone, della Nizzola, della Billeci, della Or- 
lando, della Di Giorgio. 

Secondo la Statistica (1) di Federico Lancia di Brolo, la quale, 
se non pnà riguardarsi come un documento esattissimo, a cansa 
di essere stato primo tentativo di lavoro di simil genere, ò l’u- 
nica opera che ci possa fornire le notizio della istruzione popo- 
lare in Palermo pria del 1860; troviamo che Io scuole elemen- 
tari comunali erano frequentate nell'anno 1859 da 1815 allievi; 
che le Scuote normali erano frequentate da 681 allievi; che vi 
.erano 45 tra stabilimenti e scuole private maschili, con un to- 
tale di 2231 allievi e con 201 maestro; che esistevano 55 scuole 
private feminili, con 1652 allieve e 232 maestri d’ambo i sessi; 
che negli istitnti maschili i quali uscivano dalla cerchia privata 
cd entravano nel ramo della beneficenza erano quasi 1000 alunni, 
di età inferiore ai 10 anni, e quindi da considerarsi come ad- 
disconti nelle scnole elementari, con 100 maestri; che negli isti- 
tuti femminili di beneficenza erano 1349 alunne, ammaestrate da 
94 maestre. Ond’è che, fatto calcolo di queste cifre , può desu- 
mersi come le scnole primario maschili, siano state frequentate 
al 1859 da 5727 allievi, ammaestrati da 319 Insegnanti (2); e 
come le scnole femminili contassero 3000 allieve, dirette da 329 
maestri d’ambo i sessi. Per questo ci pare che sia erroneo il giu- 
dizio di molti; i quali lodando, e giustamente, l’incremento della 
istruzione popolare avvenuto dopo il 1860, affermarono, copian- 
dosi, che l’istruzione elementare in Palermo non s’impartisse prima 


(1) Statistica della istruitone pubblica in Palermo, dell'anno 1859. Pa- 
lermo, 1860. 

(2) Fra quest' sono compresi quelli delle scuole comunali c delle nor- 
mali, sopra enumerati. 
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di quest'anno che in quattro misere scnole laneastriane. Ammes- 
so anche che dalle cifre riportate dalia statistica del Brolo , si 
voglia torre un terzo del totale per supplire alla inesattezza di 
alenai dati, lamentata dallo stesso autore , rimane sempre un 
numero di 5818 allievi d'ambo i sessi, ammaestrati da 432 in- 
segnanti. 

Chi ricorda come allora il Comune fosse astretto alle disposizio- 
ni del Governo nel regolare il suo bilancio annuale, non pnò non 
dare scusa allo scarso numero delle scuole comunali esistenti in 
Palermo al 1859. Qualcuno a questa ragione vorrà aggiungerò 
la ristrettezza di vedute in coloro che ebbero a governare le cose 
della pubblica istruzione, in quei tempi; ma ammesso anche questo 
dubbio, non può negarsi che la generosa iniziativa dell’individuo 
venne sposso tarpata dagli ostacoli allora frapposti dalla finanza 
comunale e dalle condizioni politiche in cui versò la città. Quando 
in Lombardia ed in Piemonte furono stabiliti i primi asili in- 
fantili, in Sicilia manifestossi il desiderio di vedere attuata tale 
istituzione; e già al 1859 molti egregii riconoscevano indispen- 
sabile l’impianto di queste scuole. Già cominciavasi a riconoscere 
la necessità di separare gli studii classici dagli studii tecnici, e 
Mario Villareale nell’agosto del 1856 leggeva nell’accademia di 
scienze e lettere di Palermo un cloqneute discorso sulle scuole 
tecniche (l), invitando le autorità a rivolgere la mente a questa 
essenzialissima distinzione degli studii. 

Ovunque e da tutti sentivasi la necessità di riordinare i corsi 
e di estendere la istruzione; da tutti reclamavasi nn vero mi- 
glioramento. Quattordici erano allora le accademie e le magistra- 
ture scientifiche esistenti in Palermo, La R, Università degli stu- 
dii veniva frequentata da 1156 corsanti; e la città aveva 16 
biblioteche fra pubbliche, speciali e scientifiche. La pubblicità e 
la stampa avevano ricevuto un incremento notevolissimo. Benché 
la censura avesse impedito 1’ entrata di alcuni libri del conti- 


ti) Sulle icuole tecniche, discorso letto nella tornata del IO agosto 1856 
all’Accademia palermitana di sciente c lettere dal socio attivo Mario Vii- 
lareale. Palermo, 1856. 
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nente e di fuori, questi si faceano strada. In Palermo erano 43 
tipografie, 11 librai col capitale esistente di 52400 volumi; si 
pubblicavano 30 giornali, di cui la maggior parte scientifici e 
letterarii, in 15130 esemplari. 

Cosi la pubblica opinione aveva fecondato il movimento in- 
tellettuale e politico in questa città, pria del ISSO. Quando dal 
campo delle idee si passò a quello dei fatti ed ebbero luogo i gran- 
di rivolgimenti politici d’Italia, qui battevano i cuori anelando 
il conseguimento della libertà, e con questa la estensione doll’i- 
struziono popolare. 
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PARTE SECONDA 


. Della istruzione elementare in Palermo dal 186O al 187O. 


CAPITOLO Vili. 


Hlordlaanaento delle scuole ele»entarl al IMO. 


Col l'aprirsi di nna novella era per la Sicilia al 1860, a mi- 
gliori destini veniva chiamata la istruzione 0 la educazione del 
popolo. La libertà, potente fecondatrice di ogui nobile istituzione, 
• doveva infonder vita novella all’ordinamento generale degli stndii, 
e specialmente a quelli destinati ad illaminare la parte più nu- 
merosa della cittadinanza. Ringiovaniti i Municipi, ritemprate 
alle patrie battaglie le popolazioni avide di libertà e dosiose della 
conoscenza dei proprii diritti; era effetto immancabile la esten- 
sione della istruzione popolare. 

Kd il Municipio di Palermo che con generoso spirito di patriot- 
tismo si era tanto adoperato alla causa della libertà, non tardò 
di rispondere all’appello che gli facevano i liberi ordinamenti , 
per riordinare ed accrescere l’istruzione elementare. L’unione della 
Sicilia alla graude famiglia italiana, ben presto doveva condurci 
a profittare dei buoni metodi già sperimentati nel continente. 
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Appena deposte le armi, erano qui aperte conferenze magistrali 
per la diffusione delle cognizioni pedagogiche in ordine ai nuori 
bisogni della istruzione popolare. Da tutta la Sicilia accorsero 
allora in Palermo maestri e istitutori, desiosi di conoscere quei 
metodi che già arcano fatto fiorire l’istrazione primaria in alcnne 
terre della penisola. Benché la maggior parte di loro fossero già 
stati autorizzati dalle autorità scolastiche del Governo caduto e 
ad insegnare pubblicamente, non isdegnarono di ribattezzarsi alle 
nuovi istituzioni, e di ritornare alle proprie case con quelle nuove 
abilitazioni richieste dalie leggi dell’esordiente Regno d’Italia. 

A queste conferenze fnrono chiamati ad assistere i maestri che 
già trovavansi ad insegnare nelle scuole comunali diurno e se- 
rali di questa Città, pria del 1860. Di accordo colle autorità go- 
vernative, tutte intese in quel tempo al riordinamento ed alta 
diffusione della istruzione elementare , il Municipio di Palermo 
pose mano alla riforma degli studii primarii. I suoi maestri dap- 
prima autorizzati all’insegnamento popolare, si fornirouo ben pre- 
sto di patenti; e cosi fu che sin d’allora le nostre scuole fonda- 
mentalmente migliorate trovaronsi in armonia alle prescrizioni 
delle leggi governative. 

Ma non bastava l’apportare uu miglioramento nella classe de- 
gl’insegnanti. Bisognava ancora procurare i mezzi perché la istrn- 
zione non restasse un desidederio delle autorità, dei maestri e 
delle famiglie. Lo scuole adunque furono fornite dell’occorrente 
materiale. A norma dei nuovi metodi, si acquistarono cartelloni di 
lettura, pallottolieri, carte geografiche. Il Municipio di Palermo 
sin dal 1860 non badò a spese perché le sue scuole fossero bene 
fornite, e perchè 1’ insegnamento dei maestri avesse il snssidio 
degli apparati scolastici. Nuovi libri servirono di testo alle scuole 
elementari, e nnovi qui se ne fecero, e ci vennero dalle altre pro- 
vince d'Italia: dove erano stati con buon sucessesso sperimentati. 
Fu migliorata la condizione materiale degl’ insegnanti; essendo 
accresciuti gli stipendii e convenientemente rimeritata la fatica 
dello insegnamento. Nè tanti miglioramenti si limitarono alle scuo- 
le comunali. L’impulso dei nuovi metodi migliorò la istruzione 
delle scnole private. 1 Collegi di Maria, che sino a qnel tempo 
aveano sostenuto in gran parte Distruzione femiminile, gl'istituti 
di beneficenza, gli stabilimenti e i convitti tennti a spese de’ pri- 
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vati, tutti riordinarono gli stridii elementari, adottarono i nuovi 
programmi, e nulla lasciarono perché la istruzione del popolo ri- 
spondesse alle esigenze del tempo e della libertà. 


CAPITOLO IX. 


Procreatilo Incremento delle acuole comunnll dal IMI al IMI. 


L’anno 1#61 cominciavano ad accrescersi le scuole maschili 
e le femminili , a migliorarsi le serali, e si apriva fra noi il 
primo asilo infantile. Le famiglie volenterose inviavano i figli alle 
pnbbliche scuole; e dapertutto era un contento per la diffusione 
dell’istruzione popolare. Poiché se prima del 1860 le scuole pri- 
vate aveauo supplito alla istruzione, che non poteva cercarsi da 
tutti nelle pubbliche scuole, era rimasto sempre a carico delle 
famiglie il peso di compensare maestri e istitutori. Oggi l’istrn- 
zioue gratuita molto estesa e migliorata incoraggiava vieppiù 
il popolano a mandare i proprii figli alla scuola; essendo questa 
divenuta accessibile a tutte le classi della cittadinanza. Le scuole 
serali accolsero alla loro apertura un numero grande di allievi; 
e fu consolante in quel tempo veder seduti allo stesso banco pa- 
dre e figli, intenti ad istruirsi nelle materie elementari. 

Non essendo stati formati antecedentemente nè corsi regolari 
nè programmi per queste scuole, quelle che fra noi si aprirono 
al 1861 compresero diverse sezioni per la classificazione degli 
alunni; e fu lasciata alla prudenza dei maestri la facoltà di re- 
golare l'iusegnamento a seconda i bisogni speciali della scolaresca 
che avevano potuto adunare. 

Le scuole diurne maschili e le femminili poterono però sin da 
principio avere un assetto più ordinato; essendo stato adottato da 
queste il programma governativo, e trovandosi le norme di legge 
che ne regolassero il metodo e la durata. L’anno 1861 erano a- 
perte 16 scuole maschili, 3 femminili, 6 serali, 3 asili infantili, 
continenti la somma complessiva di 2076 allievi. Appena isti- 
tuite in Palermo le scuole magistrali, un gran numero di gio- 
vani e di adulti corse a frequentarle, essendoché i miglioramenti 
introdotti nella carriera dello insegnamento incoraggiavano molti 
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nd entrarvi ed a perseverare. Infatti, fra breve, non si ebbe in 
qnesta città penuria di maestre e di maestri istruiti secondo i 
metodi nuovi , e pronti a tenere una scuola ed a saperla con- 
durre a buon fine. 

Infatti nell’anno scolastico 1862-63 il numero delle scuole potè 
essere accresciuto dal Municipio; e si ebbero 29 scuole maschili, 
28 scuole femminili, 20 scuole serali, 4 asili infantili, col nu- 
mero complessivo di 4777 aluoni. 

Chi pone mente al numero delle scuole, e degli alunni di qne- 
st’nltimo anno, e lo paragona a quello del precedente, non può 
non riconoscere la premura presa dal Comune di Palermo per ac- 
crescere e diffondere l’istruzione del popolo. 

11 Municipio di Palermo però volendo migliorare e assicurare 
maggiormente la condizione degli insegnanti approvava nel 1863 
un Regolamento sui maestri e sulle maestre, mercè il quale, 
colla promessa di decorosi stipendii, s’invogliavano i migliori ad 
entrare nello insegnamento primario, e si spingevano quelli che 
già v’erano entrati a studii migliori ed a perseverare con buona 
volontà nella intrapresa carriera, per conseguire i titoli che li 
avrebbero condotto alle prime categorie. I posti di maestro co- 
munale furono conferiti a concorso per esame; mentre non si 
lasciava di rispettare il titolo di quegl’insegnanti che per diversi 
anui avessero fatto lodevole esercizio in altro comune del regno. 
Una delle buone disposizioui del Regolamento introdotto in que- 
st' anno fu quella di non retribuire i maestri a seconda della 
classe occupata, sibbene alia stregua dei loro titoli e meriti per- 
souali; essendo pur troppo vero che le classi inferiori richiedono 
maestri più esperti e nell’arte dell’insegnare stagionati. 

In questo anno venne fondata la Scuola tecnica serale per gli 
operai, desti nata a continuare e perfezionare l’istrnzione della par- 
te del popolo addetta allearti. Sorta in principio con proporzioni 
modeste, la scuola venne frequentata da un numero considerevo- 
le di operai, e il Municipio in proseguo potè apportarvi tali mi- 
glioramenti collo accrescere gl’ insegnamenti e il materiale sco- 
lastico, che oggi la Scuola tecnica serale mentre può dirsi un 
beneficio per quelle classi manifatturiere che hanno bisogno degli 
studiidei disegno, costituisce un'ornamento della Città per il flo- 
rido stato al quale è stata condotta c pei lavori che vi si ese- 
guiscono. 
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In qnesto anno le scuole elementari vennero quasi raddoppiate» 
come raddoppiò il numero degli alnnni; poiché il Municipio potè 
aprire 41 scuole maschili, 79 scuole femminili, 34 scuole serali, 
nna scuola domenicale e 4 asili infantili, frequentati complessi- 
vamente da 7377 alunni. 

La straordinaria frequenza degli allievi alle scuole dovea per- 
suadere il Magistrato Municipale che non si facevano inutilmente 
grandi spese per la istruzione popolare. 11 Municipio di Palermo 
fu sempre convinto che la più degna azione di chi soprintende 
all’amministrazione di una città é quella di accrescere e miglio- 
rare la istruzione , quando ne è sentito il bisogno e il popolo 
accorre numeroso alle classi. Per qnesto, con ogni mezzo venne 
procurando che le scuole fossero accresciute, che molti godessero 
dello insegnamento gratuito) e a questo fine non guardò a spesa, 
né lasciò mezzo intentato. Furono dati libri gratuitamente agli 
allievi poveri, e generi di scrittoio; carta, penne, inchiostro agli 
alunni delle scuole rurali, che essendo fuori città e per lo più pove- 
rissimi, non avrebbero potuto provvedersene. Libretti di Cassa di 
risparmio furono regalati come premio a quegli allievi delle scuole 
serali che si fossero segnalati negli esami finali, medaglie ed at- 
testati di onore agli alunni delle scuole urbane; grande spetta- 
colo di premiazione offerto alla Città ad incoraggiamento dei mi- 
gliori, dei mediocri, e di quelli che ancora non avessero profit- 
tato della istruzione comunale. 

L’anno scolastico 1864-65 la città di Palormo contava 61 scuole 
maschili, 95 scuole femminili, 48 scuole serali, una scuola do- 
menicale, una scuola tecnica serale per gli operai, 4 asili infan- 
tili, con 11383 alunni. 


CAPITOLO X. 


Le aeu*le comunali 4*11' anno 1845 al IMA. 


L’anno scolastico 1865-66 l’Officio comunale di pubblica istru- 
zione cominciò con maggior accuratezza a raccogliere i dati sta- 
tistici sul movimento degli alnnni iscritti nelle scuole elementari. 
In quell’anno il Municipio tenne aperte al pubblico 46 scuole 
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maschili diurne urbane e sntmrbaoe, 37 scuole serali urbane e 
subnrbane, 18 scuole rurali maschili diurne, 18 scuole rurali 
serali! 35 scuole femminili urbane e subnrbane, 22 scuole rurali, 
femminili, 30 scuole di asilo, oltre a’ quattro asili infantili esi- 
stenti dagli anni precedenti. Le scuole mantenute dal Comune 
assommarono in quest’anno a 206, frequentate da 8482 allievi. 

Però sin da questo anno cominciossi a riconoscere la necessità 
di fare un po’ di sosta e di migliorare il già fatto. Le scuole 
erano numerose, numerosissime ; ma non bastava averle aperte 
al pubblico e riempite di allievi: bisognava di tenerle ordinate 
in modo che la istruzione fosse riuscita di vero profitto agli al- 
lievi; e quindi era necessario di procurare i mezzi perchè questo 
effetto fosse realmente conseguito, il Marchese di Rndini, allora 
Sindaco di Palermo, nella sua relazione scriveva: Kon ci é con- 
cesso affrettare il passo, se prima le scuòle che abbiamo non 
sieno condotte a quel grado di perfezionamento che è possibile 
sperare (1) ». Furono fatte quindi visite pii! frequenti, gli esami 
condotti con ordine migliore, ed eseguite le prove finali, si eb- 
bero i seguenti risultati : 


(1) Relazione del Sindaco di Palermo al Consiglio Connina!* per la 
sessione autunnale del 1866, pag. 11. 
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SCUOLE 

Inscritti 

. 

ALLIKV 

Presenti 
agii esami 
finali 

Promossi 

sii 

é? 

“U a 
*o • 

.ifn 

11** 

slK 

* s * 

Prime classi maschili . . 

1379 

1150 

741 

54 7. 

64 7. 

Id. Id. femminili. 

027 

778 

424 

46 7. 

54 7. 

Seconde e terze maschili. 

1259 

1073 

510 

41 7. 

47 7. 

Id. Id. femminili. 

502 

444 

275 

55 7. 

62 7. 

Quarto classi. ...... 

213 

185 

40 

19*/. 

22 7. 

Rurali maschili diurne. . 

490 

390 

176 

36% 

45 7. 

Id. femminili. 

889 

643 

337 

38 7. 

52 7. 

Scuote Asilo 

869 

621 

88 

10 7. 

14 7. 

Scuole serali urbane e su- 






burbane. . 

2229 

1525 

685 

317. 

45 7. 

Id. Id. rurali . . . 

724 

484 

213 

29 7. 

44 7. 

Totale 

9481 

7293 

3489 

36 7. 

48 7. 


In questo anno però vennero abolite le scuole di asilo, sulla 
proposta del Direttore cui era stato affidato il governo delle scuo- 
io elementari. Però ammesso che tali asili non corrispondes- 
sero ai voti dell’ autorità scolastica municipale di allora; noi 
portiamo giudizio che miglior partito sarebbe stato quello di 
ridurli a modo studiandovi sopra ed apportandovi i possibili 
miglioramenti, anziché abolirli di un colpo; giacché lo stesso Di- 
rettore di allora aveva affermato esser possibile che ogni male 
delle scuole di asilo fosse derivato dal loro improvvido organa- 
mento (1). 

(I) Relazione del Sindaco cd alla Giunta di Palermo sullo stalo delle scuo- 
le municipali nel secondo semestre dell'anno scolastico 1863-60. Palermo, 
1866, pag. 20. 
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Nell’anno scolastico 1866*67 la nostra città ebbe 45 scuole ma* 
schili diurne orbane e sobnrbane, con 2957 allievi; 33 scuole 
serali urbane e suburbaoe con 1659 allievi; 18 scuole serali ru- 
rali maschili diurne con 674 allievi ; 18 scuole rurali con 771 
allievi; 34 scuole femminili urbane e subnrbane, con 1564 alun- 
ne; 21 scuola rurale femminile con 988 allieve. Sicché in tutto 
si ebbero 169 scuole frequentate da 8643 allievi. La media degli 
alunni per questo anno fu di. 54 per ogni scuola maschile e di 
46 per ogni scnola femminile. Però eseguita la visita alle scuoio 
a metà dell’anno scolastico, furono ritrovati 6580 allievi presenti. 

A noi non é dato di dare per questo anno un completo qua- 
dro statistico dei risnltamenti degli esami finali, giacché le stragi 
del cholera asiatico, venuto a desolare questa città, impedi che 
avessero luogo nella maggior parte delle scuole diurne le prove 
finali. Però oravi stato il tempo di eseguire gli esami di pro- 
mozione nelle scuole serali, e nelle urbane c snburbane si erano 
trovati presenti allo esperimento 1039 allievi, dei quali 494 fu- 
rono promossi, mentre nelle rurali se ne presentarono 270 e 150 
vennero approvati. 

In questo anno il Municipio di Palermo considerando la spesa 
colla quale dovca contribuire al mantenimento della scuola nor- 
male femminile , concepì il pensiero di assumerla interamente 
a proprio conto. Sanzionata una tale deliberazione in Consiglio, 
la scuola ■ magistrato femminile, dichiarata pareggiata alle gover- 
native, venue aifidata a nuovo personale insegnante, o vi furono 
apportati non pochi o positivi miglioramenti. 

Al cominciare dell’anno scolastico 1867-68 il comune di Pa- 
lermo apriva 175 scuole elementari cosi distribuite : 51 scuole 
maschili urbane e snburbane, 33 scuole femminili urbane o su- 
burbane, 18 scuole maschili rurali, 18 scuole serali rurali e 22 
scuole femminili rurali, frequentalo complessivamente da 8613 
allievi, corno dal seguente quadro statistico, dal quale si rilevano 
i risultati degli esami finali. 
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SPECIE DELLE SCUOLE 

Insediti 

Presenti 
alla visita 

CEVI 

Predenti . 
agli es4m l 

Pronoul 

Maschili urbane e suburbano . 

3137 

2289 

2129 

1395 

> serali 

1574 

859 

815 

457 

Femminili urbane e snburbane. 

1453 

1026 

888 

596 

Maschili diurne rurali. . . . 
• 

614 

379 

275 

161 

» serali 

745 

337 

239 

103 

Femminili rurali 

1090 

594 

503 

299 

Tvtìlh . 

8613 

5484 

4849 

3011 


CAPITOLO XI. 

Le «cuoio comunali negli anni «oolavtlcl I86§*69 e 1869-10. 


L’apertura dell’anno scolastico 1868-69 fu inaugurata con una 
riforma introdotta nelle scuole serali. 

Il Municipio di Palermo, inteso a migliorare ed a rendere ef- 
fettivamente utile quanto negli anni precedenti si era fatto in 
prò' della istruzione popolare, efficacemente cominciò ad adoprarsi 
perché la istruzione lnngi dai sembrare un vano apparato, ri- 
spondesse ai bisogni del popolo , pel quale era stata generosa- 
mento dal 1860 accrescinta e migliorata. 

Gli studii delle scuole serali nell’anno 1866 erano stati ripar- 
titi in sette classi, e quindi in altrettanti anni di corso. Era e- 
vidente che la classe manifatturiera la quale occupata nei la- 
vori di giorno, provvede la sera alla propria istruzione, trovasse 
difficile, e forse anche impossibile, il perseverare per tale periodo 
di anni nelle scuole elementari serali. Il corso adunque fa ri- 
dotto a quattro anni; i programmi ritoccati e meglio acconci 
all’nso delle scuole medesime. 
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In questo anno le scade comunali vennero frequentate da 8542 
altieri divisi in 170 classi, o si ebbero 51 scaole maschili di 
città, 26 scaole serali, 36 scaole femminili nrbane e snbnrbane, 
18 scuole maschili rurali, 18 scaole serali rurali e 21 scuole 
femminili rurali. Per meglio assicurarsi gli effetti della riduzione 
del corso delle scuole serali, l’Assessore municipale della pubblica 
istruzione con savio consiglio dotcrminó che gli esami Anali di 
tali scuole fossero eseguiti da una sola Commissione, perchè questa 
si trovasse nel caso di dare assesto alle varie classi con unità 
d’intendimento e di opera. E la Commissione, compinta l’opera sua, 
riferì sullo stato delle scuole serali all’autorità municipale con 
una relazione messa recentemente alle stampe (1). Similmente 
nello stesso anno volendosi ben regolare la promozione degli a- 
lunni dello scuole diurne, altrettante commissioni furono create, 
quante classi di vario di grado; e cosi potè avvenire che le scuole 
maschili e le femminili con criterio unico venissero giudicate. 

11 quadro statistico che segue, dimostra il numero totale de- 
gli alunni, ripartiti in ordino alla varietà delle scuole, il mo- 
vimento degli stessi alunni durante l’anno scolastico, e i risulta- 
menti degli esami Anali. 


-A T .TiTBVI 


SPECIE DELLE SCUOLE 

Inscritti 

■n ,u u. 

Presenti 
alta visita 

Presenti 
agli esami 

Promossi 

Maschili nrbane e suburbane . . 

r 

3223 

2335 

2198 

1535 

• serali 

1511 

716 

721 

380 

Femminili urbane e snbnrbane . 

1510 

1070 

1017 

' 737 

Maschili diurne rurali .... 

566 

353 

288 

156 

> serali 

758 

275 

276 

125 

Femminili rurali 

974 

572 

536 

347 

Totali! . 

8542 

5321 

5036 

3280 


(1) V. Rivista Italiana d'istruzione e d'educazione. Anno I, n. 1. Pa- 
lermo, 1870. 
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In questo anno fu apportato no grande miglioramento nel ma* 
teriaie scolastico delle scuole. Dietro un esatto inventario dello 
stesso, eseguito da un’apposita Commissione, l’autorità munici- 
pale trovassi nel grado di fornire migliormente le scuole e di 
ottemperare ai desideri! degl’insegnanti ed ai bisogni della sco- 
laresca. Nè meno si pensò ai luoghi destinati a contenore le scuole; 
i quali furono sensibilmente migliorati, specialmente perchè le 
classi vennero adunate in corsi completi tanto utili al decoro 
delle scuole e alla bnona disciplina delle medesime. 

La Relazione sulle scuole municipali fatta al Consiglio Comu- 
munale di Palermo nell’autunno del 1S69 dal prof. Giovanni Bruno 
Assessore delegato alla pubblica istruzione, mostra evidentemente 
gli sforzi del Magistrato municipale in questo ultimo anno per 
migliorare la istruzione nella città di Palermo. Gran parte di 
questi miglioramenti furono concepiti nell’anno scolastico 1868-69, 
ma nel presente anno scolastico attuati ; ond’é che noi ascrive- 
remo all’anno 1869-70 il merito delle utili istituzioni che hanno 
migliorato fra noi i varii rami della istruzione popolare. 

Anzi tutto il Municipio intese a rialzare in buon prestigio la 
classe degli insegnanti collo stabilire nei corsi completi le direzioni 
locali, già soppresse per la esistenza di una direzione centrale.Chi 
sa di scuole e di ordinamenti disciplinari delle medesime, pud 
valutare la utilità di tali direzioni, le quali ove sono bene or- 
dinate, contribuiscono grandemente al buon andamento della di- 
sciplina degli alunni e all’esatto adempimento dell’orario da parte 
dei maestri. 

Le scuole femminili non aveano un programma di lavori don- 
neschi, e poca attenzione si era posta perché nelle stesse Io stu- 
dio delle lettere non fosse scompagnato da quello dei lavori di 
cucito, tanto necessarii alla donna nelle famiglie. Questo anno, per 
cura dell’ Assessore venne compilato un apposito programma di 
lavori per le scuole femminili; fu nominata una Ispettrice che 
ne sorvegliasse la esecuzione nelle scuole; ed oggi che già ebbe 
termine l’anno scolastico , le alunne poterono dar buona prova 
di sé negli esami finali, e preparare alquanti lavori per la espo- 
sizione didattico-scolastica di Napoli. Similmente fu nominata 
una speciale maestra di lavori donneschi per la scuola magistrale 
femminile, nello intento che le maestre le quali escono da qnesla 
scuola fossero esperte nella esecuzione dei lavori di ago. 
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Nè questo solo fece il Hanicipio per migliorare la istruzione 
delle giovinette. Considerando che un gran numero delle alunne, 
le quali sono licenziate dalla quarta classe elementare, senza ad* 
dirsi al corso magistrale, avrebbero volato pur continuare il corso 
degli studi, perfezionando rappreso ed abbracciando una più e- 
levata coltura, ad esempio delle città di Torino e Milano, stabili 
uua Scuoia superiore femminile, nella quale s’insegna: lettere 
italiane, storia e geografia, aritmetica e computisteria, geometria, 
disegno lineare e di ornato, nozioni di scienze naturali e prin- 
cipi! d'igiene, lingua francese, religione e morale, e lavori don- 
neschi. 

Crescendo ogni anno il numero degli allievi licenziati dalle 
scuole maschili, ed affluendo poca parte di questi al corso gin- 
nasiale, meutre i più s’avviano alle scuole tecniche, dove con dif- 
ficoltà minori trovano utilità maggiore, il Municipio di Palermo 
conobbe il bisogno di aprire un novello primo corso di scuola 
tecnica. Pertanto a proprie spese aggiunse una terza scuola alle 
due governativo esistenti, e potè contribuire alla utilità delle 
famiglie e della istruzione, avendo con questo mezzo diminuito 
la calca sempre piti crescente taelle scuole tecniche governative. 

Ma l'opera che ha reso maggiormente benemerito della istru- 
zione elementare il Municipio è il Regolamento pel governo delle 
scuole municipali; nel qnale facendosi tesoro di quanto si è scritto 
su questo argomento nelle grandi città del continente italiano, 
il nostro Magistrato municipale ha potuto stabilire un corpo di 
savie disposizioni le quali regolano ogni ramo della istruzione 
comunale. Cosi le scuole della nostra città aperte con generoso 
spirito d’iniziativa negli anni precedenti, oggi accresciute da 
scuole novelle, non esistono più come un fatto casuale; ma tutte 
insieme mercé i nuovi ordinamenti cospirano armonicamente al 
perfezionamento morale ed intellettuale del popolo. 

Il Municipio di Palermo mantiene 172 scuole elementari con 
8770 alunni; una scuola tecnica serale per gli operai; una scuola 
magistrale, una scuola superiore femminile, ed una scuola tecnica; 
sussidia 4 asili infantili, sei Collegi di Maria, ed un buon nu- 
mero d’istituti privati, spendendo la somma annuale di 331200 
lire. Ond’è che considerando come la nostra Città dal 1860 a que- 
st’oggi superando moltissime difficoltà e sobbarcandosi a non pochi 
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sacrifica , abbia tanto operato per la istruzione primaria ; non 
lesi vorrà certamente negar questo vanto, di aver contribuito 
colle altre città della penisola al miglioramento intellettaale delle 
popolazioni d’Italia. 


CAPITOLO XII. 


Arili Infimllll. 


Il primo asilo infantile venne apperto in Palermo nel 1861 , 
per cura speciale della Legione delle pie sorelle, istituita al 1848 
e ripristinata al 1860. In esso furono ammessi 150 bambini; dei 
quali 75 maschi ed altrettante temine. Dopo pochi mesi , il 2 
settembre dello stesso anno, se ne apriva un secondo nel Manda- 
mento Tribunali; dove poterono adunarsi quasi 70 bimbi. Il terzo 
asilo venne inaugurato il 30 gennaro del 1862, e sin dal prin- 
cipio accolse più di cento allievi; il qnarto asilo fu aperto al 
pubblico il 27 maggio dello stesso anno, e vi si ammisero quasi 
cento bambini. 

Ordinatore di questi asili fu il sac. Antonino Lombardo, inca- 
ricato antecedentemente dal Luogotenente del Re in Sicilia di vi- 
sitare i migliori asili d’infanzia delle principali città d’Italia, 
per istudiarue 1’ ordinamento , ed applicare i buoni metodi in 
quelli della nostra città. 

Il popolo palermitano fu lietissimo della istituzione di questi 
asili infantili, che oltre all’essere un beneficio per la infanzia, 
non poco vantaggio arrecavano alle famiglie disagiate; epperò 
ogni volta che s’apriva un teatro, s’illuminava una villa, si or- 
dinava un trattenimento musicale a beneficio degli asili infantili, 
accorreva numeroso, prodigando a favore di questi largizioni ge- 
nerose. La Legione delle pie sorello continuava intanto ad apprestar 
l’opera sua per 1'incremento degli asili, e riscuotendo dalle fa- 
miglie benefiche ed agiate considerevoli sussidii, potè veder mi- 
gliorata la condizione di questi luoghi di beneficenza, ed accre- 
sciuto il numero dei bimbi che li frequentavano. Intanto le pie 
sorelle, a turno, per più ore al giorno prodigavano ai fanciulli 
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le care più affettuose; mentre i frati capuccini andavano a pre- 
parar loro la minestra, e ad assisterli a mensa. 

Cosi prosperarono gli asili infantili nella nostra città. Oggi ne 
sono stati aperti per cara dell’assoekuwMe per gli asili rurali, 
altri dne nel suburbio; i quali contribuiscono non poco alla e- 
ducazione dei bimbi delie famiglie campagnuole. Quelli di città 
attualmente contengono 820 alunni, i quali entrano alle 8 a. m. 
negli asili, e ne escono un’ora prima doll’ave. Pel mantenimento 
di questi si spendono 27256 lire annue; delle quali 12000 circa 
sono largiti dal Comune, mentre il resto si supplisce dalla Pro- 
vincia e dalla beneficenza dei privati. 
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PARTE TERZA 


Della istruzione superiore municipale. 


CAPITOLO XIII. 


Scuola tecnica cerale per (Il operai. 


La Scuola tecnica serale venno fondata nel 1863 , per conti- 
nuare la istruzione degli operai e dei figli degli operai, che com- 
piuto il corso primario non possono frequentare le scade tecni- 
che nelle ore destinate a) lavoro. In principio lo insegnamonto fa 
limitato alla geometria pratica e al disegno lineare e di ornato; 
coll’intendimento di aggiungere in progresso di tempo quegli altri 
insegnamenti che si sarebbero riconosciuti più convenuti per 
completarla. 

Con tali intendimenti la Scuola fu allora aperta per 56 al- 
lievi, e con tre professori, uno per la geometria pratica e pel 
disegno lineare, direttore della scuola: uno pel disegno di ornato, 
e l’altro pel disegno misto. Ben presto però si sperimentò il bi- 
sogno di aumentare il numero dei posti, prima a 96, e quindi 
a 144, e contemporaneamente furono aggiunti un assistente per 
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la geometria pratica e pel disegno lineare, ed un professore per 
l’aritmetica, essendosi avvertita la necessità di qnest’ultimo in* 
segnamento, atteso lo stato incipiente della istruzione primaria 
in quel tempo. Nel fine dell’anno 1 867-68 fu aggiunta uua seno* 
la di plastica, affidata ad nn altro professore. 

La Scuola, per via di continue modificazioni, è ora completa* 
mente trasformata e stabilmente avviata al sno perfezionamento, 
come pnò giudicarsi dal confronto degli studi più salienti, quali 
sono: quello, già citato, all’epoca della fondazione, quello , a 
cui era pervenuta nell’anno 1868*69, ed infine il corso attuale. 

La scuola dunque nell'anno 1868*69 era cosi constituita: 


Corso 

normalo 


Classo l'Aritmetica — Dis.® lin.* o dis.® di ornato. 
Classe 2* Nozioni pratiche di geom.* — Dis.® lin.* e 
dis.® di ornato. 

Classe 3* Applicaz.* dei principii di Geom.® — Dis.® 
lin.* e dis.® di ornato. 


Classe fuori il corso — Applicazioni o studi speciali. 
Classe fuori il corso — Plastica. 


In giugno 1869 fu fatta dal Direttore una relazione allo As* 
sessorc, nella quale si riassumeano particolarmente le varie fasi 
dolla Scuola fin dalla sua fondazione, e si proponeano ulteriori 
modificazioni ed aggiunte, consigliate da sei anni di esperienza. 
Queste proposte, accettato l’anno istesso, portarono la Scuola allo 
stato attuale. 11 nuovo organamento che ne risolta é il seguente: 

11 corso normale della scuola dura tre anni, colla seguente di- 
stribuzione. 

1* Anno — Geometria pratica e primi principii di disegno lineare 
— Disegno di ornato — Applicazioni pratiche dell’aritmetica, cioè: 
contabilità, inventario, conto di un lavoro, fatture ecc. 

2° Anno— Applicazione dei principii della geometria alia ste- 
reografia ed alla sciografia — Nozioni di fisica e di chimica sotto 
lo aspetto industriale — Disegno lineare — Disegno di ornato. 

3* Anno — Diseguo lineare — Disegno di ornato con applica- 
zioni. 

Oltre a queste tre classi vi è una classe fuori il corso, esclusi- 
vameute per le applicazioni e pel perfezionamento. 

Vi ha pure la scuola di Plastica che è fuori il corso. 
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Agli operai effettivi che si presentano al l’anno sforniti delle 
necessario conoscenze di aritmetica, si danno le nozioni neces- 
sarie perchè possano mettersi in corso. 

Nel corso di qnest’anno si è impiantato nn laboratorio mec- 
canico, che andrà in esercizio col novello anno scolastico. Il la- 
boratorio è fornito di nn bel tornio parallello, che ha tutti gl’in- 
granaggi necessari per tagliare le viti, e dal quale dipendono lo 
seguenti macchine. 

1. Trapano. 

2. Macchina per iscanalare. 

3. Macchina per piallare. 

4. Macchina per taglinro e bucare le lamine. 

5. Macchina per tagliare i denti delle mote d'ingranaggi. 

La Direzione del lavoro materiale è affidata ad nn intelligente 
torniero-meccanico, antico allievo della scuola. 

Lo scopo del laboratorio è doppio. 

1. Considerato come opificio-scuola, è diretto ad avviare nel 
lavoro relativo alle costruzioni meccaniche, che orasi fanno strada 
nei nostro paese. Sotto questo punto di vista si ha per principio 
direttivo che il lavoro che vi si fa debba essere utile; cosi s’in- 
traprenderà la costruzione di macchine, di cui i vari organi sa- 
ranno lavorati dagli allievi. 

2. Contemporaneamente servirà per perfezionare e rendere ve- 
ramente proficuo lo studio del disegno delle macchine, che gra- 
datamente si farà sulle macchine istesse costruite o in costru- 
zione, e per fare studiare e determinare agli allievi più intel- 
ligenti i particolari delle macchine a costruirsi. 

Indipeudentemente da questi fini particolari, ristretti ad al- 
cuni allievi solamente , si ha quello genorale di familiarizzare 
colle macchine gli operai tutti che frequentano la Scuola, i quali 
avranno occasioni continuo di osservarle e sentirne discorrere. 
Com’è poi naturale lo studio delle nozioni di fisica avrà nel labo- 
ratorio una occasione di svariate applicazioni pratiche. 

A questi si aggiungono altri particolari che soqp ancora ne- 
cessari per determinare la fisonomia della Scuola. 

l’er massima si ammettono gli operai ed i figli di operai, pro- 
venienti regolarmente dalla 4* classe elementare, dando sempre 
la preferenza a tali alunni; però in caso di esuberanza di posti 
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si ammettono anche quelli non provenienti dalla 4* classe. Or- 
dinariamente ri é nn numero di domande di ammissione che 
supera quello dei posti: però è che si fanno delle ammissioni 
tardive, cosi corno si fanno posti vnoti. Oli ammessi tardiva- 
mente, so non possono adattarsi al corso, si applicano al disegno 
esclusivamente. La Scuola si apre il 15 di ottobre e si chiude 
a metà di loglio. La dorata complessiva normale dello insegna- 
mento è di due ore ogni sera, che si prolungano di trenta mi- 
nuti in dicembre, gennaio e febbraio, e si diminniscono altret- 
tanto a contare da maggio. Agli allievi del corso normale non 
si attribuiscono premi se non per merito complessivo. Si danno 
però menzioni onorevoli classificate come i premi a quelli che si 
distinguono in qnalche specialità. In eccezione a questa regola 
si danno premi a quegli allievi che, compiato il corso normale, 
fanno parte della classe fnori il corso. Cosi pnre per gli allievi della 
scnola di Plastica, e del laboratorio meccanico. 

Il materiale scientifico della Scuola è eccellente, e sempre più 
si va completando. 

La scnola di disegno si sviluppa in qnattro ampie sale ben 
illuminate a gas e decorate da gessi e modelli, e dai migliori 
lavori fatti dagli allievi. La scuola di Plastica ha una sala se- 
parata, ed un’altra sala ha il laboratorio meccanico, mentre nn’al- 
tra sala è destinata per le lezioni orali. 

La Scnola accoglie in complesso 170 alunni in principio del- 
1’ anno. Questo numero si mantiene, con lieve oscillazione sino 
al mese di marzo, quando i calori primaverili e la diminuita 
durata delle notti distolgono dagli studii parte degli operai. Al- 
lora la Scnola resta frequentata in media da 100 allievi, i qnali 
perdurano nel corso, e si espongono agli esami finali (1). 


fi) le notizie riguardanti questa Scuola el vennero comunicate dal Di- 
rettore della stessa. 
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^oooli Tecnica. 


Dietro l’impianto della prima scuota tecnica in Palermo, questa 
venne frequentata da un numero considerevolissimo di allievi. 
Il Governo intese il bisogno di aprire una seconda scuola tecnica, 
la quale in breve accolse numerosissimi alunni. Dalle scuole e- 
lementari maschili erano licenziati intanto un numero grande 
di allievi; la maggior parte dei quali rivolgevasi agli studi tec- 
nici. Portanto le dne scuole tecniche governative furono in tal modo 
affollate, che il Municipio compreso il bisogno di aprire a sue 
spese un primo corso di scuola tecnica. Cosi a principio di que- 
st'anno fu istituita la Scuola tecnica municipale, la direzione della 
quale venne affidata al Direttore della seconda scuola tecnica go- 
vernativa mentre ad insegnare vennero scelti i professori della 
stessa scuola. Quest’anno la scuola tecnica venne frequentata da 
60 alunni, i quali negli esami finali diedero lodevoli risultati. 
Il Municipio di Palermo, cui sta a cuore la pubblica istruzione, 
non lascerà di apportare in avvenire a questa scuola i possi- 
bili miglioramenti. 

L CAPITOLO XV. 


KksoU Jf ormale fei 


Minile. 


La Scuola normale femminile di Palermo era tenuta a spese 
dello Stato e della Provincia. Il Municipio di Palermo vi assegnò 
dapprima un sussidio di lire 4000 per le allieve, e quindi un’ altra 
somma di lire 3000 vi aggiunse nel bilancio del 1666. Però nel 
giugno di quell’anno, dietro una deliberazione del Consiglio Co- 
munale , il Mnnicipio assunse a suo peso la Scuola , la quale 
venne pareggiata alle governative. 

Sin d’allora poteronsi recare sensibili miglioramenti alia Scuola 
normale, la quale fornita di abili professori, ben corrispose alle 
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esigenze della istruzione. Perchè le allieve di questa Scuola po- 
tessero senza difficoltà applicare praticamente i principii didat- 
tici, il Manicipio ebbe cura di aggregare un corso completo di 
scuole elementari alla Normale. Il governo della Scnola è affidato 
a nn Direttore locale dipendente dall’Autorità municipale. Egli so- 
printende all’osservanza dei doveri degl’insegnanti, alla disciplina 
delle allieve nelle esercitazioni pedagogiche che fa il professore 
speciale, tanto nella scnola normale, quanto nelle scuole elemen- 
tari di esperimento, annesse alla medesima. Una Direttrice, cni 
è anche affidato l’insegnamento del francese, e che dimora nello 
istituto, subordinatamente al Direttore, è incaricata della vigi- 
lanza per la disciplina delle allieve. Recentemente venne stabi- 
lita nella Scuola una biblioteca circolante per le allieve. Il Mu- 
nicipio nello intento di accrescerla , le stanziò nel bilancio nn 
annuale assegnamento; e cosi è dato allealnnnedi perfezionarsi 
negli studii coll’uso di qnei libri che non facilmente potrebbero 
acquistare a proprie spese. 

La Scuola normale in quest’anno venne frequentata da 75 al- 
lieve; delle qnali 34 appartennero al primo corso, 27 al secondo, 
14 al terzo. 


CAPITOLO XVI. 


Scuola supcriore femminile. 


Nello intento di dare istruzione alle allieve che, licenziale dal 
corso elementare, intendono di continuare gli studi, abbracciando 
una più elevata coltura, il Municipio di Palermo, in questo anno, 
dietro l’esempio dello città di Torino e di Milano, dove siffatta 
istituzione ha dato splendidi risanamenti, apri al pubblico una 
Scnola superiore femminile. 

II corso degli studi per questa Scuola è triennale, e vi si studia: 
lettere italiane, storia e geografia, aritmetica e compntisteria , 
geometria, disegno lineare e di ornato, nozioni di scienze fìsiche 
e naturali e principii d’igiene, lingua francese, religione e mo- 
rale, e lavori donneschi. Per essere ammesso alla Scuola snpe- 
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riore femminile, é necessario che le alunne abbiano compiuto 
regolarmente il corso elementare, e che paghino una tassa d'i- 
scrizione. In questo anno la scuola venne frequentata da 49 al- 
lieve, delle quali 40 appartenenti al primo corso, 6 al secondo 
e 3 al terzo. Però il Municipio di Palermo intende di apportare 
non pochi miglioramenti a questa Scuola nel venturo anno sco- 
lastico. 
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PARTE QUARTA 


I Collegi di Maria, 


CAPITOLO XVII. 

Collegio di Maria all'Olivello, sotto II titolo 
di §. Gioacchino. 


Il Collegio di Santa Maria la Carità, sotto il titolo di S, Gioac- 
chino, venne fondato nel 1721, allo scopo di educare le figlie del 
popolo nei principii della morale cristiana, e di istruirle nelle 
arti donnesche. In quell’anno si riunirono le prime maestre in 
una casa a pigione in contrada dell’Oliveiia, e cominciarono la 
loro missione benefica ed educatrice. Al progredimento di que- 
sto Collegio molto giovò il Parroco della chiesa di S. Croce, Don 
Carlo Vanni, che aiutato dalla nobiltà palermitana, non lasciò 
di soccorerlo • con larghe elemosine. Dna mano caritatevole ed 
ignota fe’ pervenire in quel tempo 2000 scudi in mano del Van- 
nii il quale tatto inteso all’ incremento del Collegio, fe’ acqui- 
sto di alcune case, dove l’ Istituto venne stabilimente fondato. 
Nè meno caritatevole verso il Collegio di 8. Gioacchino si mo- 
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strò l’ Arci vescovo di Palermo, Monsignor Gascbi ; il quale gli 
largì considerevoli somme, e gli procurò abbondanti elemosine. 

Dall’epoca della sua fondazione sino a’ nostri giorni, il Col- 
legio di Maria di San Gioacchino venne migliorandosi. Sino al 
1860 ristmzione impartita alle alunne non ebbe quella esten- 
sione che assunse in questi ultimi anni. Però dal 1861 in poi le 
classi elementari cominciarono a stabilirvisi con ordine miglio- 
re, vennero adottati i novelli programmi, e fu portato un con- 
siderevole migliorameuto nello arti donnesche, essendo stati ag- 
giunti a’ precedenti lo studio del filet, crochet e delle tappez- 
zerie. 

Il numero delle alunne che hanno frequentato questo Collegio, 
di anno in anno si ò considerevolmente accresciuto. Oggi le al- 
lieve giungono quasi a 500, mentre sino al 1800 la frequenza 
media era stata di 200. Le ragazze ammesse in questo Istituto 
si distinguono in tre classi : educande, pensioniste, ed esterne. 
Le prime pagano lire 459 annue, e dimorano nel Collegio; dove 
hauno vitto ed istruzione, che dal corso elementare va agli stu- 
dii di lettere italiane, storia, geografia, geometria, disegno linea- 
re, di figura c di ornato, calligrafìa, musica e canto. Le pensio- 
niste pagano lire 306 annue, ricevono vitto ed istruzione similo 
a quella delle educande, ma non pernottano dentro il Collegio. Le 
esterne sono ammesse gratuitamente, e frequentano il corso ele- 
mentare. A migliorare le condizioni dell’ insegnamento in que- 
sto Collegio , alcune educande , dietro appositi studii , si sono 
esposto agli esami di patente magistrale, ed hanno preso l'auto- 
rizzazione legale per l’insegnamento primario. 

Questo Collegio ha riscosso sempre gli elogi delle autorità 
che hanno fatto esame degli studii in esso impartiti, e per di- 
versi anni ha riportato in premio considerevoli snssidii da 
questo Municipio. Il quadro statisico che segue, dimostra il mo- 
vimento delle alunne che hanno frequentato il Collegio dal 1860 
al preseute anno scolastico. 
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I* ELEXE STABE 

2» 

3* 

4» 


scolastici 

asilo 

Grado 

inferiore 

Grado 

superiore 

elemen- 

tare 

elemen- 

tare 

elemen- 

tare 

TOTALI 

1800-61 

84 

60 

60 

a 

a 

a 

204 

1861-62 

90 

74 

49 

a 

a 

a 

213 

1862-63 

93 

76 

52 

18 

a 

a 

239 

1863-64 

90 

70 

58 

26 

a 

a 

244 

1864-65 

115 

76 

60 

32 

a 

a 

283 

1865-66 

108 

81 

59 

47 

a 

a 

295 

1866-67 

110 

78 

62 

44 

li 

a 

305 

1867-68 

118 

81 

63 

48 

16 

a 

326 

1868-69 

157 

93 

73 

51 

29 

8 

411 

1869-70 

150 

105 

85 

76 

41 

13 

470 
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CAPITOLO XVIII. 


Calicelo 41 Marte al Capa, «otta 11 Utala dalla Preaaatexlaat. 


Quasi un secolo e mezzo di vita vanta questo Collegio, surto 
come gli altri di Palermo per dare istruzione ed educazione alle 
figlie del popolo. 

Dal 1729, epoca della sua fondazione, sino a’ giorni presenti, 
oltre allo educandato che tutt'ora esiste, esso raccolse special- 
mente quelle giovinette che appartenendo a famiglie povere, dif- 
ficilmente avrebbero potuto provvedere alla propria istruzione 
ed al proprio miglioramento. 

Gii studii che sin dai primi tempi della fondazione del Collegio 
furono accoppiati allo esercizio delle arti donnesche e delle pra- 
tiche religiose, subirono sempre l’impulso e l’esempio delle scuole 
pubbliche. Al 1862 però, quando per cura dell’autorità scolastica 
governativa i Collegi di Maria entrarono sotto la giurisdizione 
delle leggi di pubblica istruzione, il Collegio del Capo diede as- 
sesto all’ordine delle classi, e regolò i suoi studii secondo i pro- 
grammi in vigore. 

Dopo questa epoca il Collegio si trovò di avere oltre a una 
scuola infantile, l’intiero corso delle classi elementari; non che 
l’insegnamento di studii di perfezionamento per quelle giovinette 
che già fossero uscite dalle scuole primarie. 

Ciò che rende pregevole questo Collegio si è il fatto della sua 
preminenza sngli altri quanto a risultati ottenuti nella parte 
letteraria. Sin da quando il Municipio di Palermo assegnò an- 
nuali premi pei Collegi di Maria, che avvessero dato mostra di 
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attività e di progresso nella istruzione elementare , il Collegio 
di Maria al Capo, riportò quasi sempre il primato e fu degno 
di lodi e d’incoraggiamenti. 

L’ anno 1864 si ebbe questo Collegio il primo premio muni- 
cipale in lire 1591. Nel 1865 gli fu acco/dato parimenti il pri- 
mo sussidio di lire 1964. Nel 1866, dietro rapporto della Com- 
missione esaminatrice riguardato come primo frai Collegi, conse- 
gui il premio di lire 2000. Nel 1867 a causa del colera che af- 
fligeva la città di Palermo, non essendo state eseguite, come ne- 
gli altri Collegi, le prove finali, ebbe solo come soccorso lire 1000. 
Nel 1868, lire 1200; accompagnate da un elogio speciale della 
Commissione esaminatrice! nel 1869 una ugnale somma, special- 
mente perchè oltre all’esservi coltivati con solerzia gli studii , 
le classi furono trovate in luoghi non angusti ed ariosi. 

Oltre gl’insegnamenti letterari, sono coltivate con molto impe- 
gno in questo Collegio le arti donnesche, estese dai più semplici ed 
umili lavori ai più difficili e preziosi. Le educande, facendo ap- 
positi studii, da qualche anno in qua, si espongono agli esami 
di patente elementare per farsi istitutrici dello stesso Collegio; 
e cosi è che con lodevole pensiero esse mentre si sobbarcano ai 
sacrifizii dell’insegnamento, ottemperano alle disposizioni delle 
leggi suU’istruzione. 

11 quadro statistico annesso a questi cenni storici, mostra il 
progresso della istruzione nel Collegio di Maria al Capo. Infatti 
il numero delle allieve che lo hanno frequentato dal 1863 al 1870 
è divenuto già il triplo : la quale cosa mentre riesce di somma 
consolazione, è valido argomento che ci dà molto a sperare pel 
progresso degli studii in avvenire. 



Pro* peli* statlotieo delle altiere che hanno frequentalo 
Il Collegio dall'anno IMS al «MIO. 
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CAPITOLO XIX. 


Collegio di Maria alla Magione, «olio tl (Itolo della Capienza* 


L’anno 1741 venne fondato il Collegio di Maria della Sapienza 
dai sacerdote Gaetano Lo Piccolo, il qnale rivolse le sne cure e 
le sostanze alla educazione delle figlie del popolo. 

Le scuole fondate sin da quel tempo nel Collegio, tendevano 
piti ad avviare le alunne nei lavori donneschi e nella istruzione 
religiosa, che ad indirizzarle alla regolare e completa conoscenza 
del leggere, scrivere e far di conto. Però col progredire dei tempi 
furono migliorati gli studii, e l'anno 1856 fu introdotto nel Col- 
legio il metodo lancastriano, che diede buonissimi risultati. Ciò 
che deve notarsi intorno a questo Collegio si é, che io tutti i 
tempi venne sempre frequentato da un numero considerevole di 
allieve, e che per questo potè non poco contribuire alla educa- 
zione delle giovinette popolane. 

Nel Collegio di Maria della Sapienza le educande sono unite 
alle allieve esterne, colle quali assistono alle varie lezioni. L’anno 
1862 gli studii furono sistemati a norma dei metodi nuovi, e 
furono aperte quattro classi, fra le quali una infantile. Da questo 
tempo il corso elementare assunse una forma veramente regolare, 
ed ebbe sempre un progressivo miglioramento; tanto che oggi si 
è potuto aprire una quarta classe, e si sono stabiliti, còme ne- 
gli altri Collegi, studii di perfezionamento. Alcune educande an- 
nualmente si espongono agli esami per la patente di abilitazione 
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all’insegnamento elementare, e restano poi nel Collegio come i- 
stitnlrici e come maestre. 

I lavori donneschi fanno parte essenziale della istruzione fem- 
minile nel Collegio della Sapienza. Oltre ai lavori semplici di ma- 
glia, di cucito e di ricamo, non pochi ne eseguiscono le allieve 
svariati, e difficili. 

Dalle notizie che abbiamo potuto raccogliere ci è stato fatto 
di compilare il seguente quadro statistico, indicante il numero 
delle allieve che dal 1866 a questi giorni hanno frequentato il 
Collegio. 


Prospetto atatUtlco delle allieve che hanno frequentato 
H Colletto dall'anno 1SM al «SI*. 


Anno 

scolastico 

Classe 

infant. 

t* Classe 
sei. inf. 

l ‘Classe 
sez.sup. 

V Classe 

3* Classe 

4* Classe 

TOTALE 

1866-67 

99 

84 

66 

70 

18 

1 

• 

317 

1867-68 

98 

80 

74 

70 

19 

» 

301 

1868-69 

100 

74 

70 

69 

18 

» 

331 

1869-70 

104 

75 

64 

65 

27 

5 

340 
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CAPITOLO XX. 


C«U«glo di Maria al Carmine, «olio II (dolo di Cartiglia, 

Questo Collegio di Maria deve la sua fondazione ad Isidoro del 
Cantillo, parroco dell’Albergheria; il quale vedendo come lo figlie 
del popolo languissero prive di ogni educazione, concepi il nobile 
divisamento di fondare una casa nella quale le fanciulle gratui- 
tamente fossero istruite ed odueate. 

L’anno 1747 questo Collegio già era aperto al pubblico, man- 
tenuto dalla beneficenza del Cantillo e di altri nobili che a lui 
si unirono nell’opera filantropica della istruzione della donna. Siu 
da questo tempo il Collegio venne frequentato da un numero con- 
siderevole di allieve, parte delle quali, rimanendovi per tutta la 
vita, benché non legate da nessun voto religioso, essendo la isli- 
zione affatto laicale, si consacrarono al nobile magistero di dar 
buone madri alle famiglie, e pietose donne alia religione. 

Così il Collegio di Maria al Carmine provvide per molti anni 
alla educazione dello figlie del popolo. Nell’ordinamento degli slu- 
dii segni le vicende della istruzione dello pubbliche scuole; fin- 
ché giunse ad accrescere ed ordinar meglio le sue classi. Ciò av- 
venne propriamente al 1862: quando, essendo introdotti nel Col- 
legio i nuovi metodi, gli studii no ebbero un benefico impulso, 
e lo scuole si videro migliormente ordinate. 

Da quest’ultimo anno sino al presonte gli studii hanno subito 
un notevole progrodimento nel Collegio di Maria di Castiglia. Men- 
tre al 1862 non vi orano che una classe infantilo ed una pri- 
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ma in due sezioni, oggi il Collegio non solo possiede l’intiero 
corso elementare, ma bensi nna scuola di perfezionamento, dove 
le allieve vengono istruite nei precetti del bello scrivere, nella 
geografia, negli elementi di scienze fisiche e naturali, nella storia 
nazionale, e nella istruzione religiosa, Tutte le educande impa- 
rano poi la musica, e compinta la terza classe elementare, anche 
il francese. 

A seconda del grado delle scuole, le allieve tutte vengono i- 
struite nei lavori donneschi; e dal cucito semplice, si va al ri- 
camo in bianco, in lamt, in argento, in oro, ai lavori di tapez- 
zeria, di crochet, filet, al ricamo pittoresco ed alla formazione 
di fiori in lana, cera e margheritine. AI progresso della istruzione 
ha giovato grandemente il fatto che le educande si sono prov- 
vedute della patente di abilitazione all’insegnamento elementare, 
poiché mentre per questo fine sono state indotto a perseverare 
ed a perferzionarsi negli studii, hanno potuto intanto avviare 
l’istruzione del Collegio secondo le più accreditate norme della 
didattica.Questo Collegio venne frequentato nel 1863 da 190 alunne; 
nel 1864 da 250; nel 1865 da 286; nel 1866 da 345; nel 1867 
da 258; nel 1868 da 308; nel 1869 da 290; e nel presente anno 
scolastico da 317, ripartite come nel seguente prospetto. 


Prospetto delle allieve che hanno frequentato 11 Collegio 
nell'anno «colavflco 186® -IO. 


Classe infantile 

1* Classe ' 
scz. inf. | 

1* Classe 
scz. sup. 

2* Classe 

3* Classe 

4*Classc 

TOTALE 

42 

134 

45 

50 

32 

14 

317 
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CAPITOLO XXI. 


Collegio ài llarli Glalao, «otto II titolo dell' Immacolata CoMeezIoae. 


L’anno 1788 la pia Signora Giuseppa letamo Gisino concepì 
il nobilo pensiero di dedicarsi alla educazione ed alla istruzione 
delle fanciulle del quartiere di Monte Pietà, ed otlennta licenza 
dall’Àrcivesco di Palermo e dal Viceré, riuni alquante giovani 
volenterose che con lei si dedicarono al filantropico ufficio. Le 
scuole dapprincipio fiorirono; però mancati col tempo i mezzi 
alla pia fondatrice, rimase cou una sola compagna a reggere 
la scolaresca. Di quel tempo fa invitato a farsi protettore di 
questo luogo di educazione Monsignor Fontana, Vicario Generale 
dell’Arcivescovo; il quale oltre alle cure prestate per la educa- 
zione delle giovinette, aggiunse sovvenzioni pecuniarie, e nel 
180S ottenne che le scuole fondate dalla signora Gisino fossero 
riconosciute dal Governo come Collegio di Maria. 

Da quell'epoca alle scuole pubbliche gratuite fu aggiunto un 
convitto; le allieve si accrebbero, e può affermarsi che il Colle- 
gio in media accogliesse nelle sue classi 300 allieve esterne 
e 14 pensioniste. L’istruzione era impartita alle allieve secondo 
le condizioni de’ tempi, e le scuole di questo Collegio seguivano 
i metodi allora adottati nelle pubbliche scuole primarie. L’anno 
1853 il cav. Paternò di Spedalotto invitato a proteggere qnesta 
istituzione, si diede a tutt’uomo per istabilire un educandato 
dove agli studii elementari furono aggiunti quelli di perfezio- 
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uamento, e di qualche lingua straniera. D’allora il couTitto potè 
contare in media 60 alnnne. 

L’anno 1861 il programma degli stndii si uniformò al gover- 
nativo, e le scuole furono migliorate ricevendo impulso dal per* 
forzionarsi del pubblico insegnamento primario. A vantaggiare 
poi lo famiglie, venne stabilito nn semi-pensionato per le ragazze 
esterne, cogli stessi stndii e cogli stessi esercizii del Convitto. 

Le Collcgine sono dedicato al servizio delle scuole pubbliche, 
del Convitto e delle semi-pensioniste. Ksse formano un corpo or- 
dinato che attende a tntti i rami di servizio. Come negli altri 
Collegi, cosi in questo lo collegine dietro oppnrtnna preparazione 
si espongono agli esami di abilitazione per l’insegnamento ele- 
mentare, e si procurano nn titolo legale, dedicandosi all’insegna- 
mento. Esse insegnano i lavori donneschi, provvedono alla edu- 
cazione delle alnnne, e nulla lasciano a desiderare. Però ogni 
ramo d’ istruzione è regolato da nn professore, e il complesso 
degli stndii da nn Direttore. 

Tutte le scnolo le quali non hanno dotazione, sono mantenute 
dal Collegio, e sorvegliate dalla Superiora che amministra e re- 
gola ogni cosa. Attualmente, benché il Collegio sia fornito di bnoni 
stndii, le classi gratuite aperte al pubblico non sono che dne: 
la prima inferiore e la superiore, che insieme raccolgono 68 al- 
lieve. Ond’è a desiderare che in questo Collegio s’estenda l’insegna- 
mento pubblico gratuito, a benefizio delle fanciulle del popolo. 
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C APITOLO XXII. 


Collegio di Marta al Borgo, «olio 11 (llolo dcH'Immacolata. 


Il Collegio di Maria Immacolata al Borgo venne fondato dal- 
l’esimio sacerdote D. Emmannele Cnstos, parroco di S. Lucia, il 
quale, appena salito al parrocato, considerando la miseria e la 
ignoranza degli abitanti di tale borgata, concepì il pensiero di 
fondare nna casa di educazione per le giovinette. 

Infatti nel 1802, presa a pigione una casa nel vicolo dei Lom- 
bardi al Borgo, e chiamate alcune donne istruite nelle arti don- 
nesche e nei rudimenti della fede, apri nna scuola per l’istru- 
zione delle ragazze. K siccome la novità della istituzione, ebbe 
il plauso degli abitanti del Borgo, e molti accorrevano a fruire 
di qnest’opera di beneficenza, il Custos riconobbe la necessità di 
aumentare il numero delle scuole. 

Compiacendosi della buona riuscita dell’opera sua, il Cnslos, 
senza badare a fatiche ed a spese, procurò che le umili scuole 
da Ini stabilite si elevassero a Collegio di Maria. Essendosi tra- 
sferita la parrocchia del Borgo alla chiesa di S. Lucia da quella 
di S. Maria di Monserrato, il benefico uomo, comprando le case 
a questa contigue, ed erogando ingenti somme, gettò le basi del 
nuovo Collegio di Maria, e nel 1810 un regio dispaccio, dietro le 
suppliche del Cnstos, stabili che la casa di educazione da lui già 
fondata, fosse dichiarata Collegio di Maria, e riputata come opera 
pia pubblica laicale. 
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distruzione letteraria, ristretta nei primi tempi alle sole e- 
docande, al 1820 si esteso anche alle allieve esterne che lo fre- 
quentavano. Durante la vita del Cnstos, il Collegio riceveva a 
seconda dei bisogui gli opportuni aiuti pecuniarii; però dopo la 
morte di lui, gli fu fatto l’annuale assegnamento di L. 10429 
pel mantenimento di dieci monache, le quali si obbligassero di 
vivere nel Collegio, dando istruzione ed educazione alle allieve. 

Non ci è facile determinare il numero delle allieve che sino 
al 1860 freqnentevano le scnolo del Collegio di Maria al Borgo; 
poiché allora non si compilarono registri d’ammissione. Dopo que- 
sta epoca però, risentendo i benefici impulsi dei liberi ordina- 
menti, il Collegio vide i suoi studii migliormente ordinati; se- 
guita una norma sicura quanto allo svolgimento dei programmi, 
assestata la composizione delle varie classi. 

Nell’anno 1869, snperate non poche difficoltà, venne a stabi- 
lirsi che le educande fossero riunite alle esterne nella istruzione 
ed in seguito è stato affidato l’insegnamento delle classi inferiori 
a talnne educande per avviarle al nobile ministero d’educare e 
istruire. Oltre a nna classe infantilo stabilita nel 1869, il Col- 
legio possiede tntto il corso elementare, ed altri studii di per- 
fezionamento. Infatti oltre alla lingua italiana vi s'insegna: lin- 
gua francese, calligrafia, aritmetica, geografia, storia a’ Italia, 
storia di Sicilia, storia Sacra, galateo, e musica. Le arti don- 
nesche vi sono coltivate con impegno; e le allieve vengono istruite 
nel cucito, nel ricamo semplice, in seta, in oro, in argento e 
nel pittoresco. Vi si esegniscono ancora tapezzerie di varie sorti, 
ricami o lavori di margheritine, fiori di tela, di carta e simili. 

Se fo&se migliorato il luogo delle scuole, grande vantaggio ne 
risentirebbero gli studii, i quali se dal 1860 a questi giorni hanno 
subito un positivo miglioramento, potranno però assumere un 
maggiore sviluppo; e ciò specialmente per l’uso invalso in questo 
ed in simili collegi palermitani: dove le educande si espongono 
allo esame di patente per l’abilitazione all’insegnamento elemen- 
tare , e restano maestre dove furono primamente allievo e poi 
praticanti. 

Il Collegio di Maria al Borgo venne frequentato nell'anno sco- 
lastico 1863-64 da 100 allieve; nel 1864-65 da 111; nel 1865-66 
da 125; nel 1866-67 da 233; nel 1867-68 da 249; nel 1868-69 
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da 269; e net corrente anno da 293 allieve, ripartite come nel 
l’annesso specchietto statistico. 


Prospetto delle allieve che hanno frennentalo 11 Collegio 
neH anuo MolatUto l§89*tO. 
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PARTE QUINTA 


Degli Istituti di beneficenza. 


CAPITOLO XXIII. 


Collegio di S. Rocco. 

L’anno 1547, essendo governatore di Sicilia il Viceré Marchese 
De Vega, venne fondato questo Collegio, sotto la forma di asilo 
di orfani appartenenti a civili famiglie. 

Nei suoi primordii non ebbe altri sussidii che la limosina rac- 
colta dai Rettori dell'opera, amministrata da loro stessi e dal 
Pretore della città. Un umile caseggiato, sito a S. Cosmo, fu il 
primo luogo ove gli orfani si riunirono. Più tardi il Senato di 
Palermo vi fabbricò una chiesa in onore di S. Rocco, e ne af- 
fidò la cura agli orfani stessi. 

Nel 1620 la dimora degli orfani fn trasferita in via Macque- 
da, presso l’antica Conceria. 1 Rettori, mercè 1’ elemosine, i le- 
gati pii, e i sussidii somministrati dal Senato della città, che 
ebbe sempre cura speciale di quest’opera di beneficenza, acqui- 
starono alcune caso e una chiesa a queste contigna, la quale 
era tenuta precedentemente da alcuni confrati che s’intitolavano 
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di 8. Rocco. Fu allora che la istituzione prese più larghe propor- 
zioni. Agli orfani, che viveano a peso dell’opera, furono uniti 
altri giovinetti di civili famiglie, mercè il pagamonto di nna mo- 
desta pensione. 

Però non pnò lasciarsi di notare come fin da questo tempo fosse 
slata stabilita una dolorosa distinzione fra gli orfani ed i pen- 
sionisti, tanto nelle vesti, qnanto no' trattamenti e nella ciba- 
ria. Fn il benemerito Francesco Paternó, Marchese di Raddnsa, 
deputato del Collegio che al 1834 , nello intento di migliorare 
le sorti degli orfani , ordinò che nessuna distinzione fosse fra 
quest’ ultimi e gli allievi che vi dimoravano mereè nn paga- 
mento. D’allora si pnò dire che il Collegio di S. Rocco abbia as- 
sunto nna forma regolare, meglio appropriata alle esigenze dei 
tempi e della civiltà. 

Nel 183G, pericolando le fabbriche del Collegio, questo venne 
trasferito in nna parte del convento dei PP. delle scuole pie. Però 
la nnova Amministrazione, dopo la soppressione dello corpora- 
zioni religiose, dimandò ed ottenne dal Manicipio di Palermo la 
cessione dell'intiera casa dei PP. delle smelo pie, della chiesa, 
e dei corpi redditizii annessi; sicché il Collegio, mercè tale in- 
grandimento prosperò ed ha speranza ancor più di prosperare. 

Le fasi di questo Collegio, in principio solo ospizio di orfani, 
più tardi acrcscinto c graudemeute migliorato, mostrano com’esso, 
col progredire dei tempi abbia avnto nn notevole sviluppo. Sino 
ai 1800 vi fu seguito l’antico sistema di stndii; però nn anno 
dopo la nnova amministrazione, intenta al miglioramento deH’isti- 
tnto, curò ['adempimento del programma governativo per le classi 
elementari, le ginnasiali e le tecniche, ed istituì scuole speciali 
di matematiche, di areco, di disegno lineare e di ornato, e di 
lingua francese, A questi insegnamenti vennero anche aggiunti 
quelli di calligrafia, di musica, di ballo. 

La Deputazione però ha creduto opportuno di ridurre il corso 
elementare a tre anni; dividendo in modo le materie d’insegna- 
mento che, scorso questo tempo, gli alunni si trovino capaci di 
essere ammessi alla prima ginnasiale o alla prima tecnica. Altri 
miglioramenti si propone di attuare nel venturo anno scolastico 
la Deputazione, aggiungendo agii stadi già enumerali qnello della 
lingua inglese, della scherma , della ginnastica c degli esercizi 
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militari ; e tutto ciò riuscirà maggiormente possibile per l’ag- 
gregazione della chiesa di S. Silvestro al collegio, e per la su- 
peredificazione alia qnale s’intende con grande premura. 

La direzione e ramministrazionc del collegio è affidata a tre 
Deputati . All’interno regime dello stesso soprintende un Rettore, 
coadinvato da un Vice-Rettore e da un censore che veglia spe- 
cialmente alla disciplina. Le scunlo poi hanno un direttore spe- 
ciale che attende allo svolgimento del programma scolastico ed 
alla istruzione degli alnuni. Questi si dividono in pensionisti ed 
esterni, i primi non possono essere ammessi in collegio se ab- 
biano oltrepassato i 12 anni; e pagano una pensione di lire 600 
per anno. 1 secondi sono ammessi alle scuole dello stesso, mercè 
il pagamento di lire dieci mensili. 

Il Collegio di 8. Rocco vive oggi di rendite proprie e di asse- 
gni fattigli dal Municipio di Palermo; però ha l’obbligo di man- 
tenere gratuitamente tre alunni per ragione di due eredità rice- 
vute, e sei altri per l’assegnamento municipale ora menzionato. 
Però la Deputazione con savio consiglio impiega le somme prove- 
nienti dalle varie economie in mantenimento gratuito di altri 
alunni ; ed è però che il numero di questi è sempre maggiore 
dell’obbligatorio. 

I quadri statistici annessi a questi cenni storici dimostrano 
chiaramente il progresso fatto dal Collegio negli ultimi tre anni, 
e lo stato florido in cui si trova al presente. 
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Udii SCOLASTICI 
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1 

COESI 

ASSO SCOLASTICO 

1867-08 

ASSO SCOLASTICO 
1868-69 

ASSO SCOLASTICO 
1869-70 

Corso elementare . 

04 

74 

65 

Corso tecnico . . 

14 

22 

26 

Corso ginnasiale . 

21 

31 

42 

Totale . 

99 

127 

133 
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CAPITOLO XXIV. 


Sacro Ospizio Ventlmlllaao* 


Il Sacro Ospizio Ventimiliano fondato dal Conte Gaetano Ven- 
timiglia ed Alitata dei principi di Belmonte, palermitano, renne 
aperto al pubblico dall’erede universale di lui, Cardinal Pi- 
gnatelli, nel maggio dell’anno 1840. 

Scopo di questo Ospizio é di accogliere ragazzi poveri paler- 
mitani, per formarne artigiani bene educati , ed istruiti noi 
leggere, scrivere, nel l'aritmetica e nei doveri del cittadino e del 
cristiano. Ne è amministratore l’Arcivescovo di Palermo, prò tem- 
pore, coll’assistenza dei Deputati Governativi. Nel primo de- 
cennio 1840-50 gli effetti funesti di prolungati litigi scossero 
le basi del nascente Istituto, e la istruzione fu ristretta ai li- 
miti assegnatigli dal fondatore. 11 leggere, lo scrivere il far di 
conto formarono la cultura degli allievi; e le arti materiali si 
restrinsero a quella del calzolaio e del sarto. 

fiotto migliori auspicii prosperò l’Ospizio Ventimiliano nel 
secondo decennio della sua esistenza. Rilevate le forze econo- 
miche, riusci facile estendere i limiti della istruzione: alle ma- 
terie d’insegnamento, sopra cennate, fu aggiunto lo studio della 
storia, della geografia, della calligrafia e del disegno di figura 
e di ornato. L’apprendimento delle arti venne anco esteso con 
l’introduzione dell’intaglio in legno e della ebanisteria. 

Nel tempo corso fra il 1860 e il 1870 l’istruziono mentale 
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fa ordinata in quattro classi elementari , secondo le istruzioni 
delle leggi governative e i programmi in vigore. Agli studii 
tecnici, sopra nominati, furono aggiunti il disegno industriale 
geometrico e gli esercita dei lavori di plastica. Le arti fu- 
rono anco accresciute coll’impianto di nn opificio di dorature. 

Cosi il Sacro Ospizio Ventimiliano, non ostanti le difficoltà, 
pnò vantare un progresso non mai interrotto, tanto per la 
parte delia educazione intellettiva, quanto per la istruzione 
meccanica dei suoi alnnni. Non è facile poter precisare la di- 
visione degli allievi che lo frequentarono nei varii anni, rispet- 
tivamente alle varie classi e all’ apprendimento delle diverse 
arti. Ciò che si può afermare si è che questo Ospizio dall’an- 
no primo della sna fondazione sino al presente raccolse sempre 
complessivamente 30 allievi. 

Lo Stabilimento vive delle rendite lasciategli dal proprio 
fondatore; e non riceve soccorsi nè dal Comune, nè dalla Provin- 
cia, né dallo Stato. Un Rettore soprintende all’ ordinamento 
interno delle classi, che sono regolate da nn orario molto giu- 
dizioso. 

Le manifattore che attualmente vi si esegniscono sono: lavori 
<f intaglio in legno , ornamenti di ogni genere , mobili ed og- 
getti di ebanisteria di ogni ragione, dorature, calzature d’ogni 
sorta, oltre alla svariata maniera di disegni e di lavori in creta, 
che sono il frutto degli esercizii quotidiani degli allievi. 



CAPITOLO XXV, 


H. ■•11(010 del Sordo-muli. 


L’Istituto dei sordo-muti renne fondato in Palermo nell’anno 
1834. A dirigerlo ri fn posto il sac. Ignazio Dixit-Dominus, il qnale 
precedentemente in iscnola privata area fatto qualche esperi- 
mento sulla istruzione dei sordo-muti. Al Dixit-Dominus, man- 
cato l'anno 1837 a’ virenti, successe il Dottor Gaetano Di Leo, 
uomo di vasta istrnzione e nelle conoscenze fisiologiche versa- 
tissimo, il quale allo scopo di miglioraro l’istruzione degli alunni 
a lui affidati, dimandò al Governo, ed ottenne, di visitare gl’isti- 
tuti pe’ sordo-muti, esistenti nel regno e fuori. Però la grave 
età del Di Leo e le sue molteplici occnpazioni non permettevano 
ch’egli attendesse esclusivamente e con operosità alla istrnzione 
de’ sordo-muti; laonde egli chiamò l’ab. Ciro Mavznllo, invitan- 
dolo a coodiuvarlo nell’opera difficile di reggere un tale istituto. 
Dopo il 1848, essendo stato migliorato il luogo dove era stato 
impiantato lo stabilimento, ed essendo cresciuto il numero degli 
allievi , venne eletta dal Governo una speciale Deputazione per 
dirigerlo. Nel 1852 la Direzione interna dell'Istituto venne affi- 
data definitivamente ali’ab. Ciro Marzullo, che alacremente s’ado- 
prò perchè fossero stabilite due distaile categorie d’insegnamento 
pei maschi e per le femine, perchè fosse migliorato e decorato 
l'editlzio dell’Istituto, perché i sordo-moti avessero una biblio- 
teca adatta a' loro studii, e perchè le scuole di disegno fossero 
fornito di buoni modelli. 
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D’allora Pistruziono letteraria de’ sordo-muti assunse una for- 
ma regolare, ed a questo sommamente contribuì il metodo messo 
in pratica dal Marzullo per istruire gl’infelici privi di parola: 
metodo sviluppato in diverse opere sulla istruzione ed educazione 
de’ sordo-muti, molto commendate in Italia e fuori. 

L’intiero corso scolastico è diviso in sei classi che si percor- 
rono in altrettanti anni, ne’ quali si apprende la pronunzia ar- 
tificiale, Io studio della visuale, cioè della scrittura, lo stile epi- 
stolare, la geografia, la storia patria, il nnovo e vecchio Testa- 
mento, il catechismo cristiano, l'aritmetica ed altre utili cono- 
scenze. Perchè poi i sordo-muti possano, uscendo dall’ Istitnto, 
provvedere a’ mezzi di sussistenza, vi s’insegna anche l’arte del 
sarto, l'intaglio in legno, la pittura, il disegno, la calligrafia; e 
le donne s’istrniscono in ogni maniera di lavori donneschi. 

Pel mantenimento dell’Istituto lo Stato spende 12650 lire al- 
l’anno, mentre il Municipio di Palermo da parte sua lo soccorre eoo 
4160 lire. L’Istituto ha poi altri redditi particolari che fanno 
ascondere l’intero manteuimento a 19220 annue. Sino al 1852 
fu assai scarso il numero dei sordo-muti che lo frequentarono ; 
però da quell’epoca si accrebbe sensibilmente. 

Dopo il 1860 furono occupati i 30 posti gratuiti destinati pei 
poveri, e d’ allora cominciarono a riceversi pensionisti a paga- 
mento, ed accorse nell’Istituto una numerosa scolaresca esterna. 



CAPITOLO XXVI. 


Depcaljja 41 Mn<lc(à a Maina pina. 


Il concetto di nn deposito de’ mondici si dere al Consiglio 
Prorinciale di Palermo dell’anno 1833. I timori dell’epidemia 
/ colerica ne affrettarono la esecuzione; epperò il 20 agosto del- 
l’anno 1835 il Conte di Siracnsa, allora Luogotenente in Sicilia, 
ordinò che i poveri vagabondi nelle città venissero raccolti per 
essere vestiti ed alimentati. 11 1* di ottobre dello stesso anno 
le donne cominciarono ad adunarsi nella villa Sperlinga a ila- 
laspinga, 

Cosi erasi cercato di fare scomparire l’accattonaggio dalla città 
di Palermo; ma siccome l’impianto del ricovero de’ mendici era 
di fresca data, né vi erano state spese le care necessarie, fra' 
poveri fn grande mortalità. Però ben presto si pensò di arrecare 
alla istitnzione radicali miglioramenti. 11 Principe di Patagonia, 
che sin dal principio ne era stato il Soprintendente, spiegò la 
più grande energia , adoperandosi specialmente che il ricovero 
de’ mendici divenisse nno stabilimento manifatturiere. 

A Malaspina le donne cominciarono ad attendere a’ lavori di 
telaio; ed eseguivano tessuti in cotone, lana ed in seta, lavori 
in filo ad aso di Fiandra, ed in generale tali manifatture da 
non invidiare le estere. Allo Spasimo ove erano collocati gli uo- 
mini, si facevano tele cerate, e si tentò una fabbrica di maioli- 
che ad uso di Faenza, la quale però non ebbe esito felice. Però 
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questo periodo di prosperità manifatturiera del Deposito de’ inen- 
dici , ebbe fine colla pubblicazione del regio decreto cbe dimi- 
nuì il dazio sull’ importazione de’ tessuti esteri; non potendo 
sostenere la concorrenza colle fabbriche straniere. 

Essendo morto al 1854 il Principe di Palagonia, che con gene- 
rosa beneficenza di rendite sne dotò il deposito di Malaspina, 
l’amministrazione dell’Istituto venne affidata ad una Deputazione 
di tre individui , che lo diressero sino al 1862. In qnest’ anno 
un decreto reale institui un Consiglio direttivo di amministra- 
zione, composto di un presidente nominato dal Governo e di sei 
consiglieri eletti dal Consiglio provinciale e dal Comunale di 
Palermo. Questo intorno al reggimento Interno dell’istituto. 

Oggi il deposito di Halaspina trovasi di essere spinto nella 
via di un effettivo miglioramento. Se dapprima le povere ivi ri- 
coverate attendevano ai lavori donneschi ed alle manifattore, 
oggi la parte industriale è accoppiata a quella della istruzione 
elementare. 11 Deposito non solo accoglie le adulte e le invalide, 
ma ben anco un grande numero di orfane di piccola età le quali 
vi sono mantenute a spese del Municipio, essendo questo Stabili- 
mento di natura municipale. 

L’anno 1868 furono aperte in quésto Istituto quattro classi 
elementari ed una scuola per le adulte. Dacché l’istruzione venne 
a migliorare lo stato di questo Deposito, le alunne frequentarono 
con molto amore le scuole ed attesero con assiduità alle lezioni. 
In questo anno scolastico 1869-70 la 4*, ebbe 9 allieve; la 3*, 
16; la 2‘, 30; la 1' superiore, 20; la 1* inferiore 64; e la scuola 
per le adulte venne frequentata da 40 alunne. 

Dei miglioramenti introdotti in questo Istituto, bisogna render 
lode all’attuale Consiglio direttivo; ed al Presidente dello stesso 
sac. Salvatore Lanza di Trabia, di unita aU’avv. Antonino Zerega 
deputato deH'interno; i quali non risparmiano a cure ed a fati- 
che perché il Deposito di mendicità progredisca nella via del 
perfezionamento, 

La posizione felice di questo Istituto, distante quasi due mi- 
glia dalla città, situato in mezzo a giardini di aranci e di uli- 
vi, la grandiosità e pulitezza dell’edifizio, l’aria saluberrima che 
vi si respira, tutto concorre a farci considerare come istituto 
modello il Deposito di mendicità di Malaspina. 



CAPITOLO XXVII. 


Orfanotrofio A r dizione. 


L’Orfanotrotio Ardizzone è un istituto fondato dalia Marchesa 
Maria Ardizzone, e vive delle rendite legategli da lei. Il suo fine 
è la istruzione delle tanciulle nelle arti dounescbe, nel leggere, 
nello scrivere e nel far di conto. Le orfane in esso ammissibili 
debbono essere messinesi ed orfane, e vi dimorano sino alla età 
di 21 anno, quando escono per prender marito. Non vi si da che 
istruzione elementare e insegnamento di lavori donneschi. 11 nu- 
mero delle allievo non altrepassa le 12, che vengono istruite da 
una sola maestra. 
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PARTE SESTA 


Degli Istituti privati. 


CAPITOLO XXVIII. 

■•«lento Convitto Eplcarmo, «tiretto da Francesco Lo Blaneo. 


Pochi ragazzi riuniti in una casetta sotto la sorveglianza di 
Francesco Lo Bianco, da cui venivano istruiti nei primi elementi 
dello lettere, diedero inizio al 1849 allo Stabilimento del quale 
facciamo parola; che in poco tempo, prosperando, divenne ano 
de’ migliori di Palermo. 

Un anno dopo gli alunni di questa scuola giunsero a trenta. 
L’Istitutore, volendo ottemperare alle prescrizioni delle leggi vi- 
genti, chiese ed ottenne dalla R. Commissione d’istruzione il per- 
messo di aprire scuola pubblica. Fu allora che si accrebbe il nu- 
mero degli allievi, e che si conobbe la necessità di ripartirli in 
tre classi. Da quest’epoca sino al 1854 vennero sempre aumen- 
tandosi gli alunni. 11 luogo che li accoglieva non fn sufficiente ai 
bisogni, s’intese la necessità di riordinare le classi in corsi. La scuo- 
la fu trasferita nel palazzo del Duca Oneto al Pizzuto! gli allieti po- 
terono migliormente distribuirsi, le scuole furono provvedute del- 
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l’occorrente materiale; nella galleria s'impiantò nn piccolo teatro 
per ntile divertimento degli alnnni. 

Norme fisse allora regolarono gli studii, la disciplina, l'ammi- 
nistrazione, La scolaresca fa divisa in tre categorie: pensionisti, 
semi-pensionisti ed esterni. Il corso elementare venne ripartito 
in tre classi; quello di lingua italiana e latina in cinque, cosi 
divise : grammatica infima, grammatica media, grammatica 
suprema, umane lettere, retorica. 

Questo oltre a’ corsi speciali di lingua francese, lingua greca 
storia e geografia, e scienze naturali, ed agli studii di calli- 
grafia, disegno di figura, ornato, musica, scherma, ginnastica, 
e danza. 

L’anno 1860 lo Stabilimento contava 164 alunni. Colla muta- 
zione de’ politici ordinamenti, introdotti i nuovi metodi e meglio 
ordinata la istruzione, l’Istituto Epicarmo riformò i suoi studii, 
rifuse le proprie classi, e segui le norme delle leggi governative 
per ciò che riguardava i programmi scolastici. 

All’ordinamento generale del Collegio veglia il Direttore, cui 
è affidata l’amministrazione e la potestà esecutiva delle leggi 
che regolano l’Istituto. Agli studi soprintende un Rettore cui è 
dato l’incarico di sorvegliare più di vicino la istruzione, assi- 
stendo alle lezioni degli insegnanti, ed interrogando frequente- 
mente gli allievi. Un Prefetto maggiore regola la disciplina, 
coadiuvato da altri istitutori che da lui dipendono. L’istruzione 
religiosa è impartita da un Direttore spirituale. I pensionisti 
si ricevono in età da 6 a 12 anni, mercè un annuale retribu- 
zione di lire 510; pagabili a terzo, anticipatamente. 

Agli esami trimestrali ed ai semestrali assistono il Direttore, 
il Rettore, ed il maestro della classe immediatamente superiore. 

, Alle prove finali soprintendono le autorità scolastiche governa- 
tive e le mnnicipali, oltre a non pochi notabili della Città. Alla 
fine degli anni scolastici si danno premii in modaglie d’oro e 
d’argento, e libri ntili alla gioventù. L’Istitnto Epicarmo è lieto 
d'aver potuto destare l’emulazione fra i suoi alunni colla solen- 
nità delle feste scolastiche, alle quali sono intervenuti mai sem- 
pre le principali autorità del paese; ed alla fine dell’anno 1867-68 
S. E. il Ministro della Istruzione accresceva il decoro della so- 
lita distribuzione dei premii inviando un buon numero di opere 
classiche in dono ai meritevoli. 
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Lo Stabilimento Kpicarmo alla (ine dell’anno 1867-68 contava 
già 222 alunni, risaltanti da 29 convittori e da 193 fra semi- 
convittori ed esterni, distribuiti, secondo i corsi, in questo modo; 

Corso elementare 144 
Corso tecnico 40 
Corso ginnasiale 38 

Totale 222 

In questi dne ultimi anni però il Damerò degli allievi si é ac- 
cresciuto, e può dirsi che 1’ Istituto Epicarmo, sorto da umili 
condizioni, migliorando sempre il proprio stato, oggi trovasi a tal 
pnnto da meritar la stima del pubblico e d’esser degno della città 
che lo possiede. 

I prospetti statistici, qui annessi, indicano la condizione dello 
Stabilimento negli anni scolastici 1868-69 e 1869-70. 


Prospetto statistico degli allievi che hanno fre«|aentato l' latitato negli 
anni «colatici 1S6S-69 e 196940. 


Corvo elementare. 


qualità' 
degli alunni 

1. Classe 

2' Classe 

3* Classe 

Totale 

Interni 

7 

9 

6 

22 

Esterni 

98 

38 

42 

* 178 

Totale 

105 

47 

48 

200 


Corvo ginnasiale. 


qualità' 
degli alunni 

I* CLASSE 

2» CLASSE 

3* CLASSE 

4* cussi 

TOTALE 

Interni 

4 

3 

3 

2 

12 

Esterni 

15 

11 

10 

8 

44 

Totale 

19 

14 

13 

10 

56 


tt 
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Corto tecnico. 


QUALITÀ* 

degli alunni 

1* CLASSE 

2* CLASSE 

TOTALE 

Intorni 

4 

2 

6 

Esterni 

22 

12 

34 

Totale 

26 

14 

40 


Anno ocolaatlco 1889-70. 

Corco elementare. 


qualità’ 
degli alunni 

1* CLASSE 

scz. inf. 

1* CLASSE 
SCI. sup. 

2* CLASSI 

3* CLASSE 

TOTALE 

Interni 

» 

4 

14 

C 

34 

Esterni 

43 

66 

26 

35 

160 

Totale 

43 

70 

40 

41 

194 


Corco planatlale. 


qualità’ 
degli alunni 

Prima 

ciane 

Seeooda 

classe 

Teria 

classe 

Quarta 

classa 

Quinta 

classe 

totale 

Inteny 

4 

2 

4 

2 

2 

14 

Esterni 

22 

12 

16 

10 

3 

63 

Totale 

26 

14 

?0 

12 

5 

77 


Corco tecnico. 


qualità’ 
dogli alunni 

1* CLASSE 

2* CLASSE 

TOTALE 

Interni 

2 

1 

3 

Esterni 

12 

12 

24 

Totale 

14 

13 

27 
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CAPITOLO XXIX. 


Collegio Convitto Veneziano, diretto dal «ac. Carmelo Lo Ile. 


Nel 1863 il sac. Carmelo Lo Re impiantava l’ istituto lette- 
rario il Veneziano , e vi apriva tre scuole elementari, qnattro 
scnole ginnasiali ed un corso preparatorio per la carriera mili- 
tare. Dopo (Ine anni , ciod nel 1863, l’ Istitnto potè aprire un 
convitto. Allora le stesse classi elementari e gli stessi corsi 
ginnasiali furono meglio ordinati, e s’istitnirono tre classi tec- 
niche in luogo del corso militare soppresso , non che un corso 
liceale in due anni. 

Noi corrente anno scolastico 1869-70 fu aggiunta una quarta 
classe alle tre scuole elementari, ed il terzo corso delle classi 
tecuiche fu dotato di speciali professori, in modo che le scuole si 
trovarono non solo al completo secondo i termini di legge, ma 
meglio istruite. 

Ecco intanto il quadro degli alunni interni ed esterni che 
hanno frequentato nell’anno 1809-70 le classi di sopra mento- 
vate. 


Corso Elementare 

Corso Ginnasiale 

Corso Tecnico 

Corso Liceali; 

CJattl 

Allieti 

Classi 

Allievi 

Classi 

Allievi i 

Classi 

Allievi 

Classo 1* 

24 

1» 

io 

i* 

15 

ì* 

8 

id. 2‘ 

15 

2* 

> 

2* 

10 

2' 

6 

id. 3* 

15 

3* 

15 

3* 

8 



id. 4* 

16 

4* 

9 







5* 

12 





Totale 

70 

Tot. 

46 

Tot. 

33 

Tot. 

14 



CAPITOLO XXX. 


11. latliuto Margherita, diretto dalla Nlfnom Clotilde Giordano. 


L'anno 1866 la signora Clotilde Giordano, direttrice dell’Istitnto 
Margherita apri nna scnola femminile in Palermo, sotto il no- 
me d’ Istituto Italiano, Le allieve che la freqnentavano erano di- 
vise in pensioniste, semi-pensionato ed esterne; e venivano 
istrnite nelle materie del corso elementare , nelle nozioni di 
scienze fisiche e naturali, nella ìin'/ua francese, nella econo- 
mia domestica, nella geometria, nella declamazione, e in ogni 
maniera di lavori donneschi. Come materie facoltative furono 
stabiliti il disegno lineare ed ornato , la lingua inglese ed i 
lavori di chantilly e di merletti. 

Sin dalla sna fondazione questo Istitnto si sottopose alla sor- 
veglianza dell’autorilà scolastica governativa, adottò i programmi 
in vigore; e regolò i snoi stridii in modo che per un ordinato 
snccedersi di esami mensuali le allieve giungessero a dar bella 
mostra di sò nelle prove finali. A qneste assistevano i genitori, 
lo autorità civili, e i cittadini più notabili in fatto d’edncazio- 
ne popolare. L’ Istituto Italiano cosi rispondendo alle esigenze 
della istruzione, meritò in breve la stima delle famiglie e del 
paese. 

L’anno 1807, essendo afflitta la città di Palermo della epide- 
mia colerica, la Direttrice spontaneamente si profferse al Sin- 
daco di accogliere a suo spese quattro orfane nel proprio Isti- 
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tnto. Questo atto meritò alla Scuola della signora Giordano la 
stima della rappresentanza municipale, che nel settembre dello 
stesso anno le concesse gratuitamente il vasto edificio del mo- 
nastero del Salvatore, per impiantarvi un grande stabilimento 
femminile. 

I desiderii di quei benemeriti che avevano agevolato l’incremento 
delPJsfi/K/o Italiano, vennero prestamente appagati. La scolare- 
sca che allora si componeva di qnattro convittrici e di 50 esterne 
in breve tempo si accrebbe. La Provincia vi allogò a proprie 
spese 1S orfane; e la Direttrice accrebbe il nnmero delle pensio- 
niate mantenute a proprie spese. Appena l'Istitnto Italiano ebbe 
preso forza maggiore, la Direttrice rercò il patronato morale 
delle più ragguardevoli signore palermitane, e si affrettò di no- 
minare una Oommessione di uomini di lettere perchè invigilasse 
sulla istruzione delle alunne. In conformità a queste disposi- 
sizioni furono fatte prove mensnali, le qnali diedero a vedere 
come l’Istitnto bene progredisse per ciò che riguardava l’istru- 
zione e l’edncazione delle giovinette. 

Nel febbraio del 1868 l’Istitnto Italiano si trovava di avere 
45 orfane mantenute a spese della Provincin, 37 pensioniate e 
78 allieve esterne, il rapido incremento della scolaresca per- 
suase la Direttrice ad accrescerò c migliorare gli studii, e fu 
allora che venne anche introdotto in questo Istituto lo stadio 
del canto. Nel giugno dello stesso anno l’Istituto Italiano mutò 
nome, e prose quello di Margherita, dall’angusta consorte di 
S. A. R. il Principe Umberto. 11 luogo dello Stabilimento fn rapi- 
damente accomodato allo esigouze di una grande scuola femmi- 
nile, ristorato ed abbellito, 

Qnaudo nel dicembre 1868 S. A. R. la Principessa Margherita 
venne in Palermo, visitò l’Istituto; e della eccellente mostra che 
vi fecero le allieve ebbe a rimaner mollo contenta- Memore del- 
la festa sincera cho le era stata fatta dalle fanciulle, inviava 
alla Direttrice, nel marzo del 1869, un sussidio di 1000 lire. 
Alla fine di questo anno scolastico, eseguite le prove finali avanti 
alle autorità scolastiche governative, il R. Istituto Margherita 
fu degno di encomii pe’ bnoni risanamenti, e 3. E, il Ministro 
della Pubblica Istruzione gli concedeva nn snssiduo di lire 2000 
a titolo di premio e d’incoraggiamento. 
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11 R. Istituto Margherita conta in questo anno 121 convit- 
trici e 94 allievo esterne. Per la scelta dei professori che v’iu* 
segnano, per la grandiosità del luogo in cni ò stabilito, per il 
numero dello alnnue elio possiede, c sopra tutto pei buoni risul- 
tati di che recentemoute ha dato mostra a buon dritto può 
riguardarsi come il migliore stabilimento femminile che esista 
in Palermo. 

L’Istituto 6 governato dalla Direttrice, coadiuvata da un nu- 
mero suliiciente di istitutrici. Lo pensionista vi sono ammesso 
sino all’età di 14 anni, pagando lire 50 al mese, a trimestre 
anticipato; le semi-pensioniste, liro 40 al mese, a trimestre come 
sopra; le esterne lire 10 mensili, so entrano nelle classi snperiori; 
lire 8 se nelle inferiori. Tanto le pensionista, quanto le semipen - 
sionista vestono un abito uniforme e ricevono gli stessi tratta- 
menti. Il R. Istituto Margherita di accordo col Consiglio Scola- 
stico e col Prefetto della Provincia di Palermo, ha stabilito di 
dare agevolazione a quei Comuni che volessero a proprie spese 
inviare delle giovinette per ricevervi istruzione ed educazione. 
Queste, se vogliono, possono continuarvi i loro stndii sino alla 
carriera magistrale, per esporsi poi agli esami di abilitazione 
per l’ insegnamento elementare. 

Cosi questo Istituto ha dato il primo esempio di nn convitto 
provinciale per quelle giovani che si avviano agli stndii nor- 
mali, e non trovano da istruirsi nel proprio comune. Sotto gli 
auspicii di persone benemerite della pubblica istruzione o spe- 
cialmente dell’illustre Generale Cav. Lnigi Masi, il R. Istituto 
Margherita è giunto a nn grado di prosperità desiderabile da- 
gli stabilimenti di simil genere; ed il fatto sinora è arra sicura 
cho vorrà accrescersi o migliorare sempre più in avvenire. 

Diamo intanto i tre prospetti statistici che accennano al mo- 
vimento delle, allieve noli’ Istituto Margherita, negli anni sco- 
lastici 1867-68, 1868-69, 1869-70. 
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CAPITOLO XXXI. 


latitata fenuUIk, tirella dalle torcile Orlando. 


Questo Istituto conta un lungo periodo di vita; essendo stato 
fondato al 1836. 

Dopo la morte della Signora Maria Asnngo, che ne avea assunto 
in principio la direzione, presero il governo dell’Istituto le fi* 
gliuoledi leticarmela, Concetta e Francesca Orlando. Questa scuola 
femminile, dapprima sorta con mezzi modesti, ebbe poscia la go- 
vernativa autorizzazione, e potè estendere i suoi insegnamenti, 
e migliorare le classi. Sino al 1860 segui le prescrizioni vigenti 
per le scuole pubbliche; uniformandosi ai programmi di allora. 
Però al 1862 ricevendo una nuova autorizzazione adottava, i me- 
todi introdotti nelle scuote pubbliche del Seguo , regolando i 
suoi studii secondo i programmi governativi. 

Questo Istituto diede sempre lodevoli risultati negli esami fi- 
nali. L’anno 1868 il Municipio di Palermo, dietro rapporto di 
un’apposita Commissione, dava in premio a questo Istituto la 
somma di lire 360, lodandone la disciplina e lo stato della istru- 
zione. Nello stesso anno, e per le stesse ragioni, il Ministero di 
Pubblica istruzione inviava a questa Scuola un snssiduo di lire 200 
e il Municipio di Palermo al 31 settembre 1869 le accordava un 
nuovo premio di lire 400, dietro favorevole relazione della sua 
Commissione , che molto ebbe a lodarsi delle classi inferiori, e 
in generale dell’ordine e della disciplina ammirevoli in questo 
Istituto. 
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In questi aitimi anni l’ Istituto migliorò le sue scuole , for- 
nendole dell’ occorrente materiale , e trasferendole nel palazzo 
Airoldi. Le allieve istruite da buoni maestri nelle materie ele- 
mentari , sono poi ammaestrate ne’ lavori donneschi da appo- 
site istitutrici; non che negli stndii di calligrafia, storia, geo- 
grafia, musica e danza. 11 numero delle allieve che frequentano 
in questo anno 1’ Istituto ascende a 101, divise in ordine alla 
età ed alle classi come nello specchietto statistico seguente. 


Prospetto lUlUllco delle alunne che hanno frequentalo 1' Istituto 
nell’anno acolastico IN69-1Q. 


Età delle allieve 

Scuola 

infantile 

j 1" Classe 
ì infer. 

1* Classe 
super. 

i 

2* Classe 

3* Classe 

Totale 

Sino a 6 anni 

28 

4 

• 

» 

» 

32 

Da 6 a 10 anni 

6 

l 

18 | 

15 

13 

> 

52 

Da 10 anni 
in poi 

1 

* 

» 

. 

i 

3 

13 

17 

Totale 

34 

1 

22 

■■ 

16 

13 

101 


il 
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CAPITOLO XXXll. 


latitalo femminile, diretto dallo «Ignora Marta Zammo. 


L’Istituto diretto dalla signora Maria Zumino non conta che 
setto anni di vita; eppure dall’incremento che ebbe in questo pe- 
riodo di tempo si ripromette molto per l’ avvenire. 

Apertosi nel settembre del 1863 con meno di dieci allieve, 
che formavano la sola prima classe, acquistò tal credito presso 
i padri di famiglia, che in breve il numero delle allieve ascese 
sino a sessanta; sicché dopo tre unui e precisamente nel 1867, 
nell’Istituto si ebbe tutto il corso elementare. Oggi tal numero 
é salito a meglio di ottanta, c vi hanno cinque classi tutte di- 
rette dai maestri debitamente autorizzati al pubblico insegna- 
mento. In esso classi si svolge il programma governativo e si 
adottano i libri di testo approvati per le scuole di questo Mu- 
nicipio. 

Ma a rendere più completa la femminile istruzione, la diret- 
trice sin dai primi anni alle materie elementari aggiunse lo 
studio della lingua francese, della musica, della dama, della cal- 
ligrafia e della declamazione destinando a tal uopo abilissimi 
insegnanti, e lasciando in tal modo soddisfatte l’esigeuze delle 
famiglie, liete ogu’anno delle pubbliche mostre che dà l’Istituto 
e del profitto ritratto dalle allieve. 

In quanto adarti donnesche nulla si è risparmiato perchè le 
allieve durante il corso degli studii venissero ammaestrate in 
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ogni maniera di lavori; cominciando dalla calza sino a’ più diffi- 
cili lavori di ricamo in seta ed in oro ed alla manifattura dei 
più bei fiori di lana o di carta. 

L’Istituto vive a proprie spese, e solo ritrae sussiduo dai pre- 
mii impartiti annualmente dal Municipio a quegli istituti che 
meglio fornissero l’istruziono elementare. In questo anno scola- 
stico l’Istituto è stato frequentato da 79 allieve, divise come nel 
seguente prospetto. 


CLASSE 

CLASSE 

cussi: 2* 

CLASSE 3* 

CLASSE 4* 

!« inferiore 

t* superiore 




24 

18 

18 

14 

5 
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CAPITOLO XXXIII. 

1/ Ippocrcnt*, I«lllH(o diretto dalla «Ignora Frnncr»c« fteavo. 

L’anno 1856 Tonno fondato questo Istituto, il qnale in prin- 
cipio non ebbe che 20 allieve, istruite in dne classi di grado 
infe'riorc. L’anno appresso la Scuola della signora Scavo, mi- 
gliorando, preso il nome che tntt’ora conserva, accrebbe il numero 
delle classi e degli insegnanti, e regolò i suoi studi! secondo le 
prescrizioni delle leggi allora vigenti. Dietro i saggi finali dati 
negli anni 1858 e 1859 il Governo di allora, a titolo d'incorag- 
giamento, diede un sussidio a questo Istituto ; il quale ebbe a 
prendere un maggiore incremento. 

Nel 1863 l’Istituto Ippocrene adottò i programmi governativi, 
riformò le sue scuole, chiamando ad insegnarvi maestri paten- 
tati, e stabili definitivamente un corso elementare in quattro 
classi, oltre ad una scuola infantile e ad nn’altra di perfezio- 
namento. Oltre gli studii primarii, vi -s’insegna storia , geogra- 
fia, francese, disegno, musica, danza. I lavori donneschi vi 
sono coltivati con diligenza, e dai più semplici e facili si giunge 
a' più difficili e complicati. La media delle allieve che hanno 
frequentato negli ultimi anni questo Istituto sorpassa il numero 
di 100. Nel presente auno scolastico le alunne ascondono a 104, 
divise come nello specchietto seguente. 


Prospetto delle allieve «he hanno frequentato I Istituto Ippocrene 
nell’anno arolantlco 


CLASSE 

infantilo 

prima 

in 2 sezioni 

II 

SECONDA 

TERZA 

QUARTA 

Scuola 
di perielio- 
Dimenio 

28 

36 

f 

23 

8 

4 

3 



1 





Digitized by Google 


CAPITOLO XXXIV. 


■•(Italo femnilnllc, diretto dallo «Ignora Caterina Bllleol. 


Questo Istituto , sebbene con varie vicende , conta oramai 
24 anni di vita. Però in ogni epoca ha riportato lodi, e talvolta 
benanco sussidni d’ incoraggiamento. 

Fondato nel 1846, veniva diretto dalla 8ignora Caterina Bil- 
leci, la qnale in quell’epoca non si aveva la superiore autoriz- 
zazione, perchè fosse officialmente riconosciuta. Però ben presto 
veniva autorizzata dalle autorità del tempo; non che dalle go- 
vernative del Begno d’Italia al 1862. 

Questo Istituto, pei buoni risnltamenti dati alla fine di ogni 
anno scolastico, attirò l’attenzione delle autorità. Nell’agosto del 
1867 il municipio accorda vagli uu snssiduo di L. 100, per le 
informazioni favorevoli attinte sulla scuola dalla stessa diretta, 
pel numero delle allieve e pei programmi didattici già svilup- 
pati. 

Nel settembre del 1868, lo stesso Municipio accordavagli al- 
tro snssiduo di L. 100, specialmente per l’ordino e la disciplina 
della scolaresca. 

Nel settembre del 1869 vonivagli comunicato l’assegnamento 
di un premio di L. 250 , per quell’ anno, accompagnato da un 
favorevole giudizio dato dalla Commissione esaminatrice muni- 
cipale, intorno allo stato d’istruzione dell’Istituto ed agli esami 
finali dell’anno scolastico 1868-69. 
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Le classi aperte alla gioventù sono le quattro elementari, re- 
golate secondo i programmi governativi , del 10 ottobre 1867, 
messi d’accordo con qnelli delle scuole elementari municipali. 

Oltre alle materie elementari, s’insegnano in questo Istituto: 
lingua francese ed inglese, disegno e declamazione, lavori in oro, 
argento, seta, lana, margheritine, con altro a richiesta. 

Per quest'anno le classi restano aperte sino alla 2* elemen- 
tare, per mancanza di giovinette da destinarsi alle classi supe- 
riori, essendo ritornate alle famiglie quelle che frequentavano 
le scuole nello scorso anno. 

Attualmente l’Istituto è frequentato da 52 allieve, divise co- 
me nello specchietto seguente. 


Età 

. 

Col grado 
di Asilo 

1 a Cl.s 

lnf. 

se 

Sci. Sap. 

> 2* Classo 

Totale 

Sino ad anni 6 

13 

s 

2 

j 

» 

23 

Da 6 a 10 anni 

> 

2 

12 

3 

17 

Da 10 anni 




II 


in poi 

» 

2 

2 

8 

12 





. »• 

52 

1 
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PARTE SETTIMA 


Associazioni. 


CAPITOLO XXIV. 


Libera Società degli Ingegnanti. 


La Libera Società degli insegnanti, ch’ebbe vita al 1866, ven- 
ne ricostituita in Palermo il 19 aprile di quest’anno. 

Quest’Associazione ba per fine : 

1. L’incremento e la diffusione dell'istruzione e dell’educazione. 

2. Il miglioramento della condizione economica, morale aso- 
ciale degli Insegnanti. 

3. Un mutuo soccorso fra i socii. 

Rifatto lo Statuto Organico precedentemente in vigore, e creato 
un Regolamento sul mutuo soccorso che desse larga guarentigia 
agii insegnanti , questa Società potò in breve tempo accogliere 
piti che 150 socii effettivi, oltre a un numero considerevole di 
socii onorarii, che formano il suo ornamento e il decoro. Ad in- 
coraggiare la nascente Associazione, il Municipio di Palermo le 
concesse un sussidio di 3000 lire, promettendo di agevolarne l’in- 
cremento. 

La Società é retta da un Presidente coadiuvato da un Segre- 
tario e da due 8otto-segretarii. L’ Amministrazione è affidata ad 
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un Tesoriere, ad un Contabile e ad nna Deputazione amministra- 
tiva che soprintende al bnon andamento economico dell' Asso- 
ciazione. 

Una Commissione di scrutinio esamina i titoli dei socii effetti- 
vii i qnali pagano dodici lire all’anno, ed hanno dritto al soc- 
corso, ne’ casi previsti dal Regolamento, e ricevono gratuitamente 
le pubblicazioni della Società. Questa pubblica sui proprii fondi 
un foglio periodico, che ne è l'organo, ed ba per titolo : Rivista 
Italiana d’istruzione e d'educazione. 

La Libera Società degli Insegnanti, benché nascente, si è già 
adoperata con molta attività all’incremento della istruzione po- 
polare. Due scuole gratuite ha stabilito nel carcere di Palermo! 
nna scuola serale aperse per gli adulti, e due altre serali di lin- 
gua francese e di aritmetica applicata alle arti per gli artigiani 
ed i commercianti. 

Cosi quest’ operoso sodalizio ha potuto adempiere al suo fine 
promuovendo l’incremento della istruzione del popolo. 
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CAPITOLO XXXVI. 


Unione del Ulafrrwiil di S. Malte». 


L’anno 1864 l’Unione del Miseremitii di S. Matteo, nello inten- 
to di vantaggiare l’ istruzione del popolo, stabili che dai snoi 
fondi fossero prelevate lire 3500 annue , per aprirsi dne scuole 
al pubblico. La Deputazione Provinciale di Palermo approvò que- 
sta determinazione, e il 15 ottobre dello stesso anno fu aperta 
una classe diurna ed una serale. L’amministrazione del Misere- 
mini, colla somma stabilita, non solo provvede al mantenimento 
di dne insegnanti, ma paga un custode, spende 150 lire per 
compra di libri scolastici da distribuirsi gratuitamente agli al- 
lievi, ed altre lire 150 per premii da conferirsi alla fine del- 
l’anno scolastico. 

L’Unione del Miseremini, attuata l’ opera filantropica , affidò 
al Sindaco di Palermo il governo delle dne scuole. Infatti i mae- 
stri sono nominati annualmente dal Municipio, il quale soprin- 
tende al buon andamento della disciplina e della didattica di 
queste due classi. 

La Deputazione amministrativa di S. Matteo provvede con mol- 
ta solerzia perchè le scuole siano convenientemente fornite del 
bisognevole materiale scolastico; e con amorevole cura benefica 
spesso gli allievi poveri spendendo a loro vantaggio i residui 
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della somma annuale (1). Solo si riserba di assistere alla solen- 
nità scolastica della premiazione finale ebe fa il Hnpicipio di Pa- 
lermo, per onorare del premio gli alnnni meritevoli che hanno 
frequentato per l’intiero anno scolastico le scnole di S. Matteo. 


(1) L’ attuale Deputazione si rompone del Signori : Àvv. Saverio Bondl , 
Comm. Gaetano Daita, Antonio Sangiorgio, Procuratore General* sostituto 
alla Corte d’ Appello di Palermo. 
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AVVERTENZA 


Dovendo illustrare qnesta Monografia la parte palermitana del* 
la esposizione didattica di Napoli , si è tennio conto solamente 
di quegli istituti di beneficenza o privati i qnali, dietro invite 
officiale da parte del Municipio di Palermo, seguirono le norme 
fissale dalla Commissione pel VII Congresso pedagogico, e pre- 
pararono lavori per concorrere alla esposizione didattica. 

Essendosi da questa rappresentanza municipale esteso l’invi- 
to ad ogni specie d’istitnti d’istruzione, non poteasi certamente 
tener conto di quelli i qnali in principio non aderirono, né mo- 
strarono ulteriormente di voler prender parte alla mostra di- 
dattica di Napoli. Valga qnesta Avvertenza a prevenire il dub- 
bio di qualche omissione. 
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